
FORO PONTINO
Periodico dell 'Ordine degli Avvocati di Latina

Speciale:
in difesa
della Prescrizione

Doping:
Quale diritto,
quale sanzione

Web e Diritto:
Cookies, domicilio e
diritto di cronaca nell'era
digitale

anno XXXIII n° 1 /1 5 gennaio - marzo 2015

Aut. Tribunale di Latina n. 354 del 27.04.82

Spedizione in abbonamento postale - Poste I tal iane S.p.a.

In caso di mancato recapito inviare al C.P.O. di Latina

in questo numero:

Cultura:
-I l racconto
di Guido Marcelli
-I versi
di Ermanno Iannicola



DirettoreResponsabile
Avv. Mario Rapanà
DirettoreEditoriale

Avv. Annalisa Romaniello
Redazione

Pier Giorgio Avvisati,
Antonella Ciccarese, AlessandraMalara,

Virginio Palazzo, Sabrina Resta

segreteria@ordineavvocatilatina.it
Perle mailsi invita a specificare nell’oggetto il

settore di competenza: faciliterà lo
smistamento della corrispondenza alla

referente designata.

P.zzaB.Buozzi - Palazzo diGiustizia

0773 693040 - fax416450
dallun alven dalle 9,00 alle 12,00

Giancarla Sacchetti:

Segreteria diPresidenza e Protocollo,
Disciplinari, Informatica eAggiornamento sito

Assunta Fioravanti :

Albo Avvocati e Gratuito Patrocinio
(deposito domandeMerc-Ven- h.10-12)

ViaGioberti 11

0773 481692 - fax663568
dallun alven dalle 9,00 alle 12,00

Dr.ssa ClaudiaMancuso:

Visto Parcelle, Ufficio Mediazione
(ricez.domandeMar. e Gio. h.10-12)
mediazione@ordineavvocatilatina.it

SimonaMarano:

Ufficio Registro Praticanti e Difese d’Ufficio,
Ufficio Formazione

centrostudigiuridici@ordineavvocatilatina.it
Fondazione “Michele Pierro”

Dr.ssa Barbara Russo:

Amministrazione e Contabilità

Presidente:

Avv.Giovanni LAURETTI

Consigliere Vice Presidente:

Avv.Antonio FARGIORGIO,

Consigliere segretario:

Avv.Antonella CICCARESE

Consigliere Tesoriere:

Avv.Aldo PANICO

Consiglieri:

Avv.Pier Giorgio AVVISATI,

Avv.Francesca COLUZZI,

Avv.Pietro DE ANGELIS,

Avv. Angelo FARAU, Avv.Anna Maria

GIANNANTONIO, Avv.Martina IANNETTI,

Avv.Umberto SALVATORI, Avv.Maria Cristina

SEPE, Avv.Alfredo SOLDERA, Avv.Patrizia

SOSCIA, Avv.Francesco VASATURO

Pec: ord.latina@cert.legalmail. it

I N QUESTO NUMERO

Notiziario del Foro Pontino. Aut.Tribunale di Latina n.354 del 27.04.82 .
Pubblicazione trimestrale – Distribuzione gratuita a tutti gli Iscritti dell’Ordine degli Avvocati di Latina,
alle Istituzioni, Ordini Forensi e Tribunali d’Italia.
– Tiratura 3000 copie Progetto grafico, impaginazione: 3PRC s.n.c., Via Geminiani.7 - 041 00 Latina.
Stampa: M.M. Grafica srl, Latina (LT)
Poste Italiane SPA - Spedizione in Abbonamento Postale - In caso di mancato recapito inviare al C.P.O. di Latina

1 - EDITORIALE

Un nuovo cammino

di G.Lauretti

3 - LAVOCE DELCONSIGLIO
a cura di A.Ciccarese

7 - AMMINISTRATIVO

Associazioni ambientaliste e loro legittimazione

su varianti urbanistiche

di C.Baccari

4 - PARI OPPORTUNITÀ

Convegno 2014: Avvocato e leadership

di I.Costantini

1 0 - DIRITTO E SOCIETÀ

Adozioni omogenitoriali: la questione ‘italiana’

di F.Tesoro

1 9 - COMMENTI

Doping: norma e sanzione

di C.Cobiani

32 - LAPOSTADEL FORO

30 - INTORNOALLACULTURA

Il Racconto di Guido Marcelli

I versi di Ermanno Iannicola

33 - I NEO ISCRITTI

1 5 - SPECIALE - IN DIFESADELLAPRESCRIZIONE
a cura di M.Montalto

24 - WEB E DIRITTO

La profilazione degli utenti

di S.Mercuri

Tutela del domicilio nell’era digitale

di R.Petti

Riservatezza e diritto di cronaca

di M.Zaralli

27 -

28 -

31 -



FORO PONTINO

1

niziamo una nuova stagione dopo la prolungata e proficua esperienza vissuta con la sicura guida di
Giovanni Malinconico.

Questi undici anni hanno consentito una costante crescita personale e la graduale e definitiva maturazione
della squadra che è stata favorita da una granitica unità d'intenti, dopo aver raccolto, con entusiasmo,
l'eredità lasciata al Foro dal compianto Michele Pierro. Non posso dimenticare, in questo momento, il
grande contributo dato alla nascita ed alla maturazione del gruppo dai consiglieri della prima ora quali
Peppe Taranto, Angelo Fiore,Carlo Macci, Giacomo Mignano, Dino Lucchetti, Gabriella Guglielmo,
Antonio Buonemani,Silvio Conte e tutti gli altri colleghi che si sono alternati nella sede di via Gioberti nel
corso di queste cinque intense consiliature. Del nucleo originario gli ultimi a lasciare sono ora,oltre al mio
predecessore, Giampiero Bondatti, Virginio Palazzo e Stefano Reali ed anche a loro rivolgo un sentito
ringraziamento per l'impegno profuso e il notevole spirito di servizio dimostrato.
La compagine premiata dal grande consenso dei colleghi,in occasione dell'ultima consultazione elettorale,
costituisce il punto di arrivo di quest'esperienza e segna l'inizio di un nuovo cammino dove il Consiglio
dovrà,necessariamente, plasmare l'attività e gli obbiettivi secondo i precisi dettami imposti dalla nuova legge
professionale. Mi sembra che non sia stata ancora compiutamente percepita la portata epocale,per il futuro
funzionamento dell'Ordine, delle novità introdotte dalle norme che attualmente regolano la professione
forense. In quest'ottica, le disposizioni di maggiore impatto sono, senz'altro,quelle relative alla durata
quadriennale della consiliatura, al limite di due mandati per la carica di consigliere,al divieto per i
consiglieri dell'ordine di ricevere incarichi giudiziari, alla previsione delle quote di genere, alla competenza
disciplinare,demandata ai Consigli Distrettuali di Disciplina, all'istituzione del collegio dei revisori dei
conti, del Comitato delle Pari Opportunità e dello Sportello del cittadino. A ben vedere, si tratta di
disposizioni che si muovono univocamente nella direzione di orientare sempre più l'attività del Consiglio
verso la collettività e connotano la carica di consigliere dell'Ordine di significativi indirizzi di sacrificio e
dedizione in favore della comunità degli Iscritti. D'ora in poi si dovrà ragionare sempre più in termini di
un continuo ricambio tra i membri del Consiglio, mettendo in conto che, grazie all'auspicato limite del
doppio mandato, molti di noi, più che in passato, saranno, prima o poi,chiamati a fare la preziosa ed
unica esperienza di dedicare un po' del loro tempo al servizio delle esigenze delForo.
A tale proposito, non posso negare che Io e tutto il Consiglio ci accingiamo a questa consiliatura
pienamente consapevoli del fatto che la professione forense sta vivendo uno dei momenti più difficili della
sua storia e che di questa crisi ne stanno pagando il prezzo più caro proprio le giovani generazioni che con
grande entusiasmo si sono affacciate a quella che,per noi, resta comunque la più bella e affascinante delle
professioni intellettuali. A questo si unisce il grave disagio che quotidianamente viviamo nello svolgere il
nostro lavoro a causa del disastroso stato in cui versa l'amministrazione della giustizia nel territorio
pontino ed, in generale, nel Paese, per la cronica carenza di risorse economiche. Tutto ciò, per quello che ci
riguarda da vicino, reso ancora più oneroso dalla recentissima e scellerata revisione delle circoscrizioni
giudiziarie che ha sottratto al nostro circondario un importante porzione del territorio provinciale,
annettendolo, con mossa senza precedenti, al circondario del tribunale di un'altra provincia del Lazio. In
ogni caso, il nostro primo sforzo operativo deve necessariamente essere orientato verso la fascia più giovane
del Foro che, come detto, sta pagando,al di la' di ogni più pessimistica previsione, il prezzo della crisi
economica che attraversa il nostro paese. In tal senso, e' necessario,quanto prima, intervenire sui criteri ed i
tempi di liquidazione delle parcelle del patrocinio a spese delle Stato,su un indefettibile miglioramento, in
termini di produttività, dell'attività presso gli uffici del Giudice di pace e sul nostro sistema formativo
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affinché indirizzi i colleghi più giovani verso un qualificato percorso di specializzazione professionale.
Vanno decisamente migliorate le condizioni in cui noi tutti siamo chiamati quotidianamente a svolgere il
nostro lavoro, anche in vista dell'avvio del processo civile telematico, dando maggiore effettività ai protocolli
di udienza che devono essere aggiornati in modo da garantire una più proficua e uniforme trattazione delle
cause, attraverso l'attività degli Osservatori permanenti composti da avvocati e magistrati del nostro
Tribunale. Deve,inoltre, essere assicurata una sempre più tempestiva interazione tra l'Ordine e gli Iscritti
attraverso l'implementazione del Sito istituzionale e del "Foro Pontino" ed alla creazione anche di una
newsletter che aggiorni in tempo reale tutti i colleghi sulle novità legislative ed operative che incidono
maggiormente sull'attività professionale.In conclusione,devo ammettere che il nostro sarà un impegno
estremamente gravoso che, tuttavia, sentiamo di poter assumere anche per la fiducia che ci avete appena
grandemente accordato, con la convinzione di poter dare ilmeglio di noi stessi, profondendo le nostre energie
per riaffermare,in ogni occasione, la piena dignità della professione forense.
Buon lavoro a tutti.

Gianni Lauretti
Presidente delConsiglio dell’Ordine Avvocati di Latina
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a cura di Antonella Ciccarese(*)

onostante tutto, l’attuale compagine consiliare ha
iniziato ad operare sin dal 10 Febbraio 2015, data

di convocazione della prima seduta del Consiglio
successiva all’esito delle recenti elezioni svoltesi, com’è
noto, il 3 e 4 Febbraio scorsi.
Nell’ambito della prima seduta, da subito si è procedu-
to alla nomina delle Commissioni Consiliari per una
maggiore funzionalità dell’ente, così composte e delle
quali si ritiene opportuna l’elencazione:
Parcelle Civili: Avv.ti De Angelis, Soldera e Giannanto-
nio
Parcelle Penali: Avv.ti Sepe, Salvatori e Vasaturo.
Parcelle Amministrative: Avv.ti Iannetti, Coluzzi e So-
scia.
Disfunzioni del Giudice di Pace di Latina: Avv.ti De
Angelis e Soldera per quanto concerne il settore civile
e l’Avv. Farau per il settore penale.
Disfunzioni del Giudice di Pace di Fondi e di Terraci-
na: Avv. Sepe e Iannetti.
Disfunzioni del settore Civile: Avv. Coluzzi, De Ange-
lis, Soldera ed Avvisati.
Disfunzioni del settore Penale: Avv.ti Salvatori, Va-
saturo e Farau.
Disfunzioni del settore Amministrativo: Avv. Iannetti.
Referente per i Praticanti Avv. Vasaturo.
Commissione Gratuito Patrocinio: Avv.ti Soscia e
Giannantonio.
Commissione disciplinare: Avv. Vasaturo.
Referente per l’istituto della Mediazione: Avv. Avvisati.
Formazione e Crediti Formativi: Avv. Coluzzi con il
ruolo di Coordinatore, coadiuvata dai Consiglieri
Avv.ti Soscia e Sepe.
Rapporti con Cassa Forense, così come i rapporti con
il personale: Vice Presidente Avv. Fargiorgio.
Informatizzazione ed assistenza iscritti processo tele-
matico: Avv. Giannantonio (Coordinatore), Albiani,
Argano e Malandrucco.
Problematiche Gratuito Patrocinio: Avv. Farau e
Salvatori, oltre all’Avv. Stabile per l’Osservatorio Na-
zionale Diritto di Famiglia, Pancali per l’ANAI e
Mozzetti per l’AIGA.

Varie le iniziative intraprese utili agli Iscritti.
Tra queste, in via prioritaria, sottolineo una revisione
del Regolamento Parcelle adottato sin dal
18/09/2012: il contributo da versare al momento del
deposito della richiesta del visto di congruità è € 10,00
per le istanze di liquidazione compensi da difese
d’ufficio, € 20,00 per tutte le altre, a titolo di rimborso
spese vive che affronta la Segreteria. Nello stesso
contesto si è previsto di rendere esente dal versamento
della “tassa parere” del 2% le istanze di liquidazione
dei compensi per le difese d’ufficio; di esigere un
versamento pari all’1% degli onorari liquidati in caso di
raggiunta conciliazione all’esito del procedimento
amministrativo; in caso di mancato accordo ovvero di
mancato tentativo di conciliazione, verrà richiesto il
versamento della “tassa parere” del 2% come previsto
dall’art. 8 del Regolamento Parcelle sopra richiamato.
Le seguenti disposizioni avranno vigenza dal
24/03/2015, data di assunzione della delibera consi-
liare.
E’ stato, inoltre, istituito un Osservatorio permanente
sulle disfunzioni dell’Ufficio del Giudice di Pace
composto da Consiglieri in rappresentanza dell’avvo-
catura, da Giudici di Pace e da personale amministrati-
vo che, da subito, ha dato qualche piccolo risultato
come la comunicazione in anticipo dei invii d’ufficio
dei Giudici di Pace – che così sono divulgati a tutti i
Colleghi.
Si sta, altresì, provvedendo ad una revisione dei numerosi Rego-
lamenti dell’Ordine, da quello sulle Difese d’Ufficio a quello per
lo svolgimento dell’Assemblea, a quello per la formazione conti-
nua, e così via.
Da ultimo mi fa piacere rendere edotti iColleghi che l’Ordine ha
deliberato di donare dei defibrillatori da posizionare all’interno
delTribunale assumendosianche ilcosto peri corsidiformazione
delpersonale.

*Consigliere Segretario
Avv. Antonella Ciccarese
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i è tenuto, nelle date del 7 e 8 novembre 2014, il
convegno “Leadership strategica ed operativa:

competenze trasversali, tattiche comunicative, empo-
werment e modelli di efficacia” organizzato dal Co-
mitato Pari Opportunità del COA di Latina.
I relatori, Dott. Carlo Duò e l'Avv. Giovanna Stumpo,
hanno coinvolto attivamente tutti i partecipanti (non
si sottace, veramente numerosi ed entusiasti dell'argo-
mento e delle modalità di svolgimento degli incontri)
nel tentativo di incentivarli ad intraprendere un nuovo
cammino gestionale dei propri studi, soprattutto -
nello specifico - delle risorse umane che vi orbitano
più o meno stabilmente.
E' stata illustrata, anche attraverso prove pratiche ed
esercizi individuali e di gruppo, l'importanza della co-
municazione e le metodologie più efficaci per
renderla idonea al raggiungimento degli scopi del pro-
fessionista. L'esercizio corretto di una leadership mi-
rata, hanno sottolineato i due specialisti della materia,
permette di individuare, gestire e gratificare al meglio
tutti i collaboratori al fine di rendere il luogo di lavoro
non solo più sereno, ma soprattutto più produttivo e
proficuo.
Tutto il convegno, nella prima parte più di taglio
psico-sociologico come impostato dal Dott. Duò e
nella seconda parte illustrato dalla Collega Stumpo
maggiormente indirizzato all'applicazione pratica delle
tecniche di comunicazione, sviluppava ed esaminava,
con molto dettaglio e ricchezza di dati, le vari fasi in
cui si evolve il rapporto con i collaboratori.
Si iniziava dalla gestione del reclutamento con la defi-
nizione dei c.d. “standard di ingresso”, proseguiva

con l'addestramento e la formazione da cui non pote-
va prescindere la necessità di tracciare il “quadro delle
responsabilità ed autorità” (concretamente indivi-
duato nel formalizzare i ruoli, compiti e mansioni) e si
concludeva con l'esame delle attività da svolgere per
incentivare e motivare nel lavoro ossia “l'indagine di
clima, la misura della performance, il sistema premia-
le”.
Tutte queste attività, come veniva più volte sottoli-
neato, devono essere sempre accompagnate da una
corretta comunicazione strategica del “leader” attra-
verso tecniche neurolinguistiche verbali e non verbali,
a tale scopo i due relatori hanno dettagliatamente illu-
strato le “tattiche comunicative ed i modelli di effica-
cia” da adottare a seconda delle necessità e delle varie
criticità che possono presentarsi per il professionista
nella gestione dei propri colleghi e dipendenti.
Come si diceva inizialmente, il convegno riscuoteva
un gran successo tra i colleghi partecipanti, numerosi
e decisamente coinvolti in ogni momento e fase, tanto
che in molti chiedevano di replicarlo al più presto data
l'innovatività dell'argomento dal quale, ognuno, ha si-
curamente potuto trarre spunti per nuove iniziative
miranti al miglioramento delle performance profes-
sionali dei propri studi.

*Avvocato Civilista delForo di Latina
Comitato Pari Opportunità

di Isabella Costantini (*)
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on l’entrata in vigore del Codice del Consumo, il
legislatore ha voluto dare una regolamentazione

organica e finalmente unitaria all’intero diritto dei
consumatori, caratterizzato fino a questo momento da
una serie di normative di settore, che spesso tendeva-
no a sovrapporsi le une alle altre, con difficoltà di coe-
sistenza ed applicazione, a volte con le stesse norme
del Codice Civile, frutto di una realtà politica e sociale
molto diversa. Tra le varie tipologie contrattuali che si
sono proposte nel tempo all’attenzione del consumato-
re, vi sono i contratti a distanza, che stanno assumendo
una sempre maggiore rilevanza pratica ed hanno
pertanto richiesto lo sviluppo di una disciplina giuridi-
ca ad hoc2.
Il primo grosso elemento discretivo tra le due fattispe-
cie contrattuali sta nel fatto che nei contratti a distanza,
strutturalmente, i due contraenti non sono fisicamente
e simultaneamente presenti (contratti inter absentes),
dall’inizio della trattativa alla conclusione delle nego-
ziazione, con la conseguente ulteriore accentuazione
della posizione di debolezza contrattuale del consu-
matore3.
Già la prima regolamentazione legislativa della mate-
ria, il Decreto Legislativo n. 185/1999 di attuazione
della Direttiva Europea 97/7/CE tendeva a tutelare il
consumatore in tutte quelle negoziazioni nella quali la
conclusione del contratto non implicava la presenza fi-
sica delle due parti contrattuali. La ratio della norma
era ed è rimasta la stessa ovvero l’impiego di tecniche
di comunicazioni a distanza destinato ad un progressi-
vo aumento; non può riflettersi negativamente sul
consumatore, privandolo di tutta una serie di informa-
zioni essenziali per la buona esecuzione del contratto,
indipendentemente dalla tecnica di comunicazione
adottata4.
Con riferimento all’esame della disciplina dei contratti
a distanza, il Legislatore ha previsto una serie dettagliata
di informazioni che devono essere fornite al consu-
matore in tempo utile e prima della conclusione del
contratto, tra cui le caratteristiche del bene o del servi-
zio, il prezzo completo del bene o del servizio,
comprensivo di eventuali tasse o imposte, le spese di

consegna, le modalità di pagamento, della consegna del
bene, dell’erogazione del servizio, l’esistenza o esclu-
sione del diritto di recesso5. Tutte queste informazio-
ni devono essere fornite dal professionista in tempo
utile al consumatore ed in modo chiaro ed inequivoca-
bile, tenuto conto del tipo di contratto a distanza. Tutta-
via e, per meglio comprendere le sottese questioni in
proposito, siano concesse alcune brevi osservazioni
sulla qualificazione giuridica degli accordi in parola;
qualificazione che, secondo l’insegnamento della Corte
Costituzionale, è da ricondursi fondamentalmente al
paradigma del “contratto di adesione”, in virtù del qua-
le è necessario il concorso della volontà dell’interessato
alle clausole unilateralmente predisposte dall’ente ge-
store per il perfezionamento del rapporto6. Proprio in
seguito a codesto orientamento di legittimità, la preva-
lente giurisprudenza ha quindi finito per consolidare il
principio della natura privatistica del contratto di abbo-
namento telefonico, il cui contenuto è determinato se-
condo uno schema, rispetto al quale il “soggetto
utilizzatore” resta o meno libero di aderire. Con ri-
guardo al consenso telefonico, la Delibera AGCOM
664/06/CONS (primo contratto e sottoscrizione del
contratto), all’art.2 prevede una sintesi che il consenso
telefonico fornito dall’utente al nuovo servizio è vinco-
lante, anche se, perché il contratto sia pienamente effi-
cace, il gestore deve adempiere ad una serie di obblighi
informativi (tra il diritto di recesso ed i tempi di attiva-
zione) e l’invio di un modello, anche in formato elettro-
nico (mail,ecc …) in cui sono riepilogati i temi
contrattuali7. Si rileva che, in sede di controversia, la
prova della corretta conclusione del contratto ed il ri-
spetto degli obblighi informativi grava sul gestore. E’
dunque pacifico che la “lettera” mediante la quale la so-
cietà di telefonia comunica l’attivazione di un determi-
nato servizio ovvero di una variazione tariffaria non
può valere né come accettazione né come avviso
dell’iniziata esecuzione, difettando il presupposto logi-
co, utile, essendo onere dell’ente provare che quest’ulti-
mo abbia effettuato idonea richiesta, verbale o scritta;
il tutto, in linea di quella tesi in forza della quale, in te-
ma di contratti, il silenzio può costituire una valida ma-

di Antonio Formiconi(*)
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nifestazione di volontà solo quando sia accompagnato
da comportamenti in equivoci, perché al contrario e da
sola non può mai integrare gli effetti del tacito assenso8.
E’, perciò, nullo, per mancanza di accordo, il contratto
di utenza telefonica avente ad oggetto servizi opziona-
li a pagamento, mai espressamente richiesti, conforme-
mente alla statuizione dell’art.57 Dlgs n. 206/2005
(“Codice del Consumo”). A tal proposito, la nuova di-
rettiva sui diritti dei consumatori armonizza diversi
aspetti importanti delle normative nazionali a loro tu-
tela, ad esempio le informazioni da fornire al consu-
matore prima dell’acquisto di beni e servizi ed il diritto
di annullare gli acquisti on line9. Infatti, i consumatori
saranno protetti dalle “trappole dei costi” su Internet,
incluse le situazioni in cui i venditori dovranno indica-
re chiaramente il costo totale del prodotto o servizio,
incluso qualunque addebito supplementare. Gli acqui-
sti on line non dovranno pagare spese od altri costi se

non sono stati adeguatamente informati prima di
effettuare l’ordine10. Per ciò che concerne gli acquisti
on line, è possibile che vengono offerte opzioni supple-
mentari, quali assicurazioni, viaggi o noleggio auto, me-
diante le cosiddette “caselle preselezionate”, vietate in
tutta l’Unione Europea. Anche le informazioni sui
contenuti digitali devono essere più chiare, compiere
quelle relative alle compatibilità con hardware e
software ed all’applicazione di eventuali sistemi tecni-
ci di protezione. I consumatori avranno il diritto di re-
cedere dagli acquisti di contenuti digitali, come i
download di musica o di video, ma solo fino a quando
ha inizio l’effettivo processo di download 11.

*Avvocato civilista delForo diLatina
antonform1982@libero.it

1 - La stesura di questo articolo nasce dal la riflessione avuta dal l ’articolo pubbl icato da Maria Cristina Campagnoli “Variazione nel l ’abbonamento telefonico, si lenzio del cl iente e
mancato perfezionamento”, apparso sul la Rivista “VentiquattrOre Avvocato”- Questioni di diritto civi le, penale ed amministrativo, dicembre 2008, pp.6-1 3.
2 - Nel l ’ambito del la contrattazione a distanza, estremamente frequente è l ’ ipotesi in cui ignari utenti si vedono recapitare “lettere” aventi ad oggetto l ’attivazione di “prodotti” asserita-
mente convenienti , ma in concreto mai domandati. Orbene, considerato che viene definita comunicazione a distanza qualunque mezzo che, senza la presenza fisica e simultanea del
professionista e del consumatore, possa impegnarsi per la definizione del negozio, notevol i dubbi si profi lano pertanto in ordine al suo momento conclusivo. Idem, p. 1 0.
3 - E’ discusso se il si lenzio di una parte abbia valore positivo di accettazione ovvero negativo di diniego di fronte ad una proposta contrattuale. Per i contratti conclusi tra professionisti
e consumatori, al mero si lenzio del destinatario di una fornitura non richiesta non può attribuirsi i l valore di comportamento concludente di una manifestazione negoziale tacita. Ne
consegue che, in assenza del l ’accettazione del la proposta contrattuale, i l contratto non si perfeziona né con il procedimento formativo generale previsto dagl i artt. 1 326 e ss. c.c. , né
mediante lo schema formativo consistente nel la proposta del contratto e nel suo mancato rifiuto ai sensi del l ’art.1 333 c.c. Cfr. Cass Civ. , Sez. I I , 4 dicembre 2007, n. 25290.
4 - Ad esempio, in caso di contratto telefonico l ’operatore deve, al l ’ inizio di ogni comunicazione, comunicare i l nome della società per conto del la quale sta chiamando lo scopo del
contratto telefonico ed il proprio nome e cognome. Tal i dati devono essere ripetuti anche al termine del la conversazione. Se l ’utente ha deciso di concludere i l contratto deve essere
anche comunicato i l numero identificativo del la pratica ed i recapiti dei qual i i l cl iente può rivolgersi per ottenere ulteriori informazioni. In tutti i casi, i l gestore deve fornire al l ’utente, pri -
ma del la conclusione del contratto a distanza, tutte le informazioni di cui al l ’art. 52 del Codice del Consumo e quel le sugl i elementi del contratto che si accinge a concludere previste
dal l ’art. 70 del Codice del le Comunicazioni Elettroniche.
5 - A tal proposito, si segnala una pronuncia del Tribunale di Genova del 24 novembre 2006, secondo la quale “è nul lo, per mancanza di accordo, i l contratto di utenza telefonica
avente ad oggetto servizi telefonici opzional i a pagamento mai espressamente richiesti dal l ’utente di talchè la compagnia esercente i l servizio è tenuta a risarcire i danni arrecati
al l ’utente con il proprio i l lecito comportamento e tra questi i l danno esistenziale”.
6 - Si segnala una pronuncia del la Suprema Corte, secondo la quale “la natura giuridica del la convenzione di abbonamento telefonico è quel la da norme special i (che prevedono il si -
stema della tariffe a contatore per la contabil izzazione del traffico) e norme regolamentari (che prevedono la regola del la contabil izzazione a contatore centrale), con la conseguenza, in
tema di riparto del l ’onere probatorio, che l ’obbl igo del gestore di effettuare gl i addebiti di traffico sul la base del le indicazioni del contatore centrale non si può risolvere in un privi legio
probatorio fondato sul la non contabil ità del dato recato in bol letta, sicchè l ’utente conserva il relativo diritto di contestazione ed il gestore è tenuto a dimostrare i l corretto funzionamento
del contatore centrale e la corrispondenza tra i l dato fornito e quel lo trascritto nel la bol letta, senza che spieghi, al l ’uopo, influenza la scelta del l ’utente di non chiedere i l control lo del
traffico telefonico …” (Cass. Civ. , Sez. I I , 28 maggio 2004, n. 1 031 3).
7 - La Suprema Corte, in una pronuncia, si è occupata dal momento perfezionativo del contratto telefonico e si è stabi l ito che segue la dinamica del contratto di scambio, cosicchè es-
so si perfeziona nel momento in cui i l proponente ha conoscenza del l ’avvenuta accettazione, da parte del l ’altro contraente, del la proposta, venendo in ri l ievo un contratto a forma libe -
ra. Nel l ’ ipotesi di attivazione di l inea telefonica, con numero diverso rispetto a quel lo originariamente assegnato al l ’utente, a quest’ultimo compete i l risarcimento dei danni subiti ed i
pregiudizi in discorso …” Cass, Sez. I I I , 1 apri le 201 0, 7997.
8 - Secondo la pronuncia del la Suprema Corte, Sez. I I I , 1 6 marzo 2007, n.61 62, “affinchè il si lenzio possa assumere il valore negoziale del consenso, occorre o che il comune modo di
agire o la buona fede nei rapporti instauratesi tra le parti , impongono l’onere ed il dovere di parlare o che, secondo un dato momento storico e sociale, avuto riguardo al la qual ità del le
parti ed al le loro relazioni di affari , i l tacere di una possa intendersi come adesione al la volontà del l ’altra”.
9 - Nel marzo 201 4, la Commissione Europea ha lanciato una campagna sui diritti dei consumatori che informa i cittadini sui loro diritti nel l ’ambito del la normativa UE e su dove ottene-
re consulenza ed aiuto in caso di domande o problemi. La campagna è rivolta in particolare ai consumatori di altri Paesi: Bulgaria, Cipro, Grecia, I tal ia, Lettonia, Polonia, Portogal lo,
Spagna.
1 0 - Infatti , le comunicazioni commercial i non sol lecitate (fenomeno che prende il nome di spamming) trasmesse da un prestatore di servizi per posta elettronica devono essere chiara -
mente identificate come tal i fin dal momento in cui i l destinatario le riceve e deve essere offerta in modo chiaro la facoltà di opporsi al futuro ricevimento.
1 1 - . Sono previsti specifici obbl ighi informativi (oltre a quel l i indicati dal Dlgs n.1 85 del 1 999 sui contratti a distanza) che non sono pattiziamente derogabil i se la parte è un consu -
matore. I l prestatore deve, senza ingiustificato ritardo e per via telematica, inoltrare la ricevuta del l ’ordine contenente un riepi logo del le condizioni general i e particolari del contratto.
L’ordine e la ricevuta si considerano pervenuti quando le parti al le qual i sono indirizzate hanno la possibi l i tà di accedervi.
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ra le questioni giuridiche affrontate in dottrina
e giurisprudenza amministrativa è possibile

annoverare le condizioni dell’azione (legittimazio-
ne ed interesse ad agire) e la conseguente esperi-
bilità dei mezzi di tutela da parte delle
associazioni ambientaliste avverso varianti urbani-
stiche1 .

La costituzione all’art. 24 sancisce il diritto alla tu-
tela giurisdizionale per le posizioni di diritto
soggettivo ed interesse legittimo. Viene così assi-
curata per entrambe le posizioni la tutela giurisdi-
zionale piena avverso gli atti della pubblica
amministrazione.

La giurisprudenza amministrativa in più occasio-
ni, alla luce anche delle modifiche legislative volte
a garantire una sorta di avanzamento della tutela
degli interessi diffusi, ha ampliato i profili di tute-
la dell’individuo, includendo quelle situazioni di
carattere meta-individuale che rivendicano forme
di compartecipazione alle scelte pubbliche2.
Trattasi di interessi sforniti del requisito della
personalità, aventi carattere sociale, ed in quanto
tali giuridicamente rilevanti. E ciò nella
convinzione, per che un interesse giuridicamente
protetto è pur sempre un interesse legittimo.

Il Consiglio Stato con parere 26 giugno 2013 n.
3014 ha affermato che “in capo all’ente espo-
nenziale l’interesse diffuso, se omogeneo, in
quanto comune (ai) rappresentati, si soggettivizza,
divenendo interesse legittimo, nella forma del c.d.
“interesse collettivo”, fermo restando che “l’inte-
resse diffuso (che attraverso l’ente esponenziale
diviene interesse collettivo e quindi interesse le-
gittimo) è, per sua natura, indifferenziato, omoge-
neo, seriale, comune a tutti gli appartenenti alla
categoria”. Tale interesse non costituisce (né può
mai costituire) posizione soggettiva dei singoli ma
esso sorge quale posizione sostanziale diretta-
mente e solo in capo all’ente esponenziale. Inoltre

soggettivizzandosi in capo all’ente esponenziale,
costituisce posizione propria (e solo) di questo3.

Se si ha riguardo ai valori primari costituzionali,
un posto di rilievo tra gli interessi diffusi è ri-
servato all’ambiente in cui viviamo. La nozione di
ambiente si coglie dunque a livello normativo,
operando un collegamento tra gli artt. 9 e 32 Co-
st: il paesaggio infatti coincide con la forma e
l’immagine dell’ambiente, è ambiente visibile,
anche se in continua evoluzione. D’altra parte , in
quanto habitat dell’uomo, l’ambiente è elemento
determinativo della qualità della vita e non può
che essere salubre. Nell’ambiente si collocano
(paesaggio, acqua, aria, suolo) ; esso è “un bene
pubblico che non è suscettibile di appropriazione
individuale, indivisibile, non attribuibile, unitario,
multiforme”4.

La tutela dei beni ambientali è disciplinata ri-
spettivamente agli artt. 1 3 e 18 comma 5, legge n.
349/19865. L’art. 1 3, prevede che il Ministro
dell’ambiente con proprio decreto, individui le as-
sociazioni di protezione ambientale a carattere
nazionale e quelle presenti in almeno cinque re-
gioni, sulla base delle finalità programmatiche e
dell’ordinamento interno democratico previsti
dallo statuto. Tali associazioni possono interveni-
re nei giudizi risarcitori innanzi al giudice ordina-
rio per danno ambientale e ricorrere in sede di
giurisdizione amministrativa per l’annullamento
degli atti illegittimi di regioni province comuni
(art. 1 8 L. 86/349 e art. 1 7, l. 97/127) .

Inoltre meritano di essere segnalati, gli articoli
309 e 310 del Codice dell’Ambiente Testo Unico,
d.lgs. 3 aprile 2006, n. 1 52. L’articolo 310,
nell’individuare i soggetti legittimati ad adire il
giudice amministrativo per annullamento di atti e
provvedimenti (oltreché per il silenzio inadempi-
mento del Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e per il risarcimento del danno subi-

di Cristina Baccari (*)
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to a causa della mancanza di attivazione di misure
necessarie a contenere e a prevenire danni
all’ambiente) , richiama il comma 1 dell’articolo
309, il quale non include nel novero dei soggetti
elencati le associazioni ambientaliste riconosciute.
Si deve, però tener presente, che il decreto legi-
slativo 152/2006 non abroga il comma 5 dell’arti-
colo 13 della legge 349/1986 e che, quindi, con il
recente intervento si tende a rafforzare un princi-
pio ormai ampiamente riconosciuto sia in dottri-
na che in giurisprudenza.

La libertà di associazione costituisce la prima
delle garanzie dei diritti inviolabili dell’uomo
“nelle formazioni sociali ove si svolge la sua
personalità”, formazioni sociali entro le quali le
associazioni si iscrivono (art. 2 Cost.) , e come tale
non può essere limitata se non nei casi previsti
dall’art. 1 8 Cost.. Essa si concretizza oggi nella
costituzione di soggetti che partecipano attiva-
mente alle “attività di interesse generale” (pur
affidate – come è ovvio - primariamente a pubbli-
che amministrazioni) , e dunque alla tutela di valo-
ri (cui corrispondono altrettanti interessi pubblici)
costituzionalmente garantiti. I portatori di inte-
ressi diffusi costituiti in associazioni o comitati,
cui possa derivare pregiudizio dal provvedimento
amministrativo, hanno facoltà di intervenire nel
relativo procedimento, presentando documenti e
memorie scritte, con osservazioni e proposte6.
Qualora la pubblica amministrazione le accolga,
può concludere accordi al fine di determinare il
contenuto discrezionale del provvedimento finale
o, se la legge lo prevede, in sostituzione di questo
( artt. 9-1 1 , l. 90 n. 241 ) le associazioni e i comi-
tati intervenuti, sono pertanto legittimati, in di-
fetto di accordo, ad impugnare il provvedimento
innanzi il giudice amministrativo.

D’altronde il riconoscimento della legittimazione
ad agire delle associazioni ambientaliste avverso
varianti urbanistiche (seppur con dei limiti giudi-
zialmente individuati) deriva dal presupposto
ampiamente ribadito anche recentemente dalla
giurisprudenza amministrativa, Consiglio di Stato,
sentenza n. 36 del 2014, che il potere di pianifica-
zione urbanistica non è funzionale solo all’inte-
resse pubblico all’ordinato sviluppo edilizio del

territorio in considerazione delle diverse tipologie
di edificazione distinte per finalità (civile abitazio-
ne, uffici pubblici, opifici industriali e artigianali,
etc.) , ma esso è funzionalmente rivolto alla rea-
lizzazione contemperata di una pluralità di inte-
ressi pubblici, che trovano il proprio fondamento
in valori costituzionalmente garantiti. L’ambiente,
dunque, costituisce inevitabilmente l’oggetto
(anche) dell’esercizio di poteri di pianificazione
urbanistica e di autorizzazione edilizia; così come,
specularmente, l’esercizio dei predetti poteri di
pianificazione non può non tener conto del “va-
lore ambiente”, al fine di preservarlo e renderne
compatibile la conservazione con le modalità di
esistenza e di attività dei singoli individui, delle
comunità, delle attività anche economiche dei
medesimi. Proprio per questo, gli atti che costi-
tuiscono esercizio di pianificazione urbanistica, la
localizzazione di opere pubbliche, gli atti auto-
rizzatori di interventi edilizi, nella misura in cui
possano comportare danno per l’ambiente ben
possono essere oggetto di impugnazione da parte
delle associazioni ambientaliste, in quanto atti
latamente rientranti nella materia ‘ambiente’, in
relazione alla quale si definisce (e perimetra) la le-
gittimazione delle predette associazioni.

In tal modo, anche l’attualità dell’interesse, che
attiene alla proiezione processuale della posizione
sostanziale, alla emersione della esigenza di tutela
per effetto di un atto concreto e sincronicamente
apprezzabile di esercizio di potere, che renda
dunque necessaria l’azione in giudizio onde otte-
nere tutela, (Cons. Stato, sez. IV, n. 4644/201 1 ) ,
anche tale attualità deve essere verificata non già
in relazione al pregiudizio del singolo interesse le-
gittimo, quanto in relazione alla emersione della
compromissione del “bene o valore comune”
oggetto di tutela.

Sulla base di tali considerazioni il giudice ammini-
strativo può riconoscere caso per caso la legitti-
mazione ad impugnare atti amministrativi
incidenti sull’ambiente ad associazioni locali
(indipendentemente dalla natura giuridica) ,
purché perseguano statutariamente in modo non
occasionale obiettivi di tutela ambientale ed
abbiano un adeguato grado di rappresentatività e
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stabilità in un’area di afferenza ricollegabile alla
zona in cui è situato il bene a fruizione collettiva
che si assume leso (Consiglio di Stato, sez. VI, 23
maggio 201 1 n. 3107) .

Pertanto la legittimazione processuale delle asso-
ciazioni ambientaliste deve essere apprezzata
almeno in astratto in presenza di tre requisiti tra-
dizionalmente utilizzati al riguardo in giurispru-
denza, rispettivamente relativi alla finalità
statutarie dell’ente alla stabilità del suo assetto
organizzativo, nonché alla vicinitas7 dello stesso
ente rispetto all’interesse sostanziale che si assu-
me leso per effetto dell’azione amministrativa e a
tutela del quale pertanto l’ente esponenziale
intende agire in giudizio. A tali considerazioni de-
ve aggiungersi che nonostante la concezione giu-
ridicamente rilevante del concetto di ambiente
occorre che il provvedimento che si intenda
impugnare leda in modo diretto ed immediato
l’interesse alla preservazione del bene ambiente
(Consiglio di Stato, sez. IV, 9 novembre 2004 n.
7246) . Deve sussistere necessariamente un colle-
gamento tra l’associazione ricorrente e la tutela di
cui questa si afferma portatrice.

Possono essere così contestualmente condivise
sia l’affermazione della giurisprudenza che circo-
scrive la legittimazione processuale speciale alle
sole associazioni riconosciute (Cons. Stato, sez.
IV, 16 giugno 201 1 n. 3662) , in quanto legittima-
zione afferente a tutela di interessi “generali” o

“diffusi”, nei sensi sopra precisati; sia la giuri-
sprudenza (Cons. Stato, sez. VI, 1 3 settembre
2010 n. 6554; sez. VI, 23 maggio 201 1 n. 3107;
sez. III, 8 agosto 2012 n. 4532) che riconosce la
legittimazione attiva anche a “comitati spontanei
che si costituiscono al precipuo scopo di pro-
teggere l’ambiente la salute e/o la qualità della vi-
ta delle popolazioni residenti” su un territorio
circoscritto”, oppure di “sodalizi che, pur se arti-
colati, o non possiedono strutture locali, o
s’incentrino in forma non occasionale su dati
settori di mercato o per argomenti o esigenze
consumistiche stabili, e via di seguito”, purché
“perseguano nel loro oggetto statutario ed in mo-
do non occasionale obiettivi di tutela” delle pre-
dette esigenze. Mediante quest’ultimo
orientamento è stato di fatto garantito l’ingresso
al processo a tutti quei soggetti che indipendente-
mente dal riconoscimento ministeriale, vogliano
far valere in giudizio la lesione di un interesse per
sua natura indifferenziato e sociale, pro-
spettandolo come meritevole di considerazione
giudiziale.

(*) Avvocato delForo di Latina
cristinabaccari@hotmail.it

1 La legge 1 7 agosto 1 942 n. 1 1 50 forniva una nozione di urbanistica che comprendeva non solo l 'assetto e l 'incremento edil izio dei centri abitati ma anche “lo svi luppo urbanistico in
genere nel territorio del lo Stato”. Con il D.P.R. 24 lugl io 1 977 n. 61 6, emanato per l 'attuazione del l 'ordinamento regionale, al l 'art. 80 ridefinisce l 'urbanistica come “la discipl ina del l 'uso
del territorio comprensiva di tutti gl i aspetti conoscitivi , normativi e gestional i riguardanti le operazioni di salvaguardia e trasformazione del suolo nonché la protezione del l 'ambiente”.
2 La Costituzione, al l ’ art. 1 1 8, ult. co. , in virtù del principio di sussidiarietà conferisce al le organizzazioni territorial i che compongono la Repubblica anche il compito di “favorire
l ’autonoma iniziativa dei cittadini” e ciò al fine costituzionalmente dichiarato di uti l izzare le associazioni così formatesi “per lo svolgimento di attività di interesse generale”.
3 I l Consigl io di Stato ha già avuto modo di precisare (sez. IV, n. 5451 /201 3) che gl i “interessi col lettivi”, in quanto afferenti ad enti territorial i , o ad associazioni, qual i le organizzazioni
sindacal i , non sono esclusivamente gl i interessi “comuni a tutti gl i appartenenti al la categoria”.
4 Cassazione civi le sent. n. 641 /1 987.
5 La legge 8 lugl io1 986 n. 349, istitutiva del Ministero del l ’Ambiente e successivamente i l Testo Unico, d. lgs. 3 apri le 2006, n. 1 52 attribuiscono espressamente al le associazioni
riconosciute la legittimazione processuale attiva. I l legislatore pertanto si adegua agl i orientamenti giurisprudenzial i più accreditati sul punto e garantisce una sorta di certezza del
diritto.
6 Una parte del la dottrina, riconosce nel la partecipazione procedimentale i l fondamento del la legittimazione processuale anche al le associazione ambiental iste non riconosciute, sul la
base di un interpretazione “estensiva” del la legge 349/1 986. Secondo altra corrente dottrinale, ad oggi prevalente, è necessario distinguere la fase procedimentale da quel la
processuale. Sul la base di tale assunto l ’articolo 9 del la legge sul procedimento l. 241 /1 990, non può assolvere al la funzione di legittimare un’azione giudiziale innanzi al l ’autorità
giudiziaria per le associazioni e i gruppi organizzati . L’ indagine dovrà pertanto essere condotta di caso in caso mediante una verifica empirica sul la base dei parametri assunti dal la
giurisprudenza.
7 Tale requisito consente di ravvisare un col legamento stabile e non occasionale tra l ’area di inferenza del l ’attività del l ’ente ed il territorio in cui è situato i l bene a fruizione col lettiva.
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ei precedenti numeri del Foro Pontino, in riferi-
mento alla richiesta del riconoscimento dei di-

ritti appartenenti alle coppie omosessuali, erano stati
analizzati due filoni. Nel n. 2/14 si era parlato dei
matrimoni tra le persone dello stesso sesso, delle
tappe della giurisprudenza italiana e l’inerzia del legi-
slatore nonostante i solleciti provenienti dalle più
alte corti italiane, seguendone poi l’evoluzione
incardinata sulla necessità di permettere corretta-
mente l’interazione con le leggi sovranazionali, es-
sendo in esse contenute le garanzie sociali dei diritti
messi in discussione. Nel n. 3/14 invece si era fatto
ancora un passo in avanti dimostrando come, alla lu-
ce delle medesime leggi sovranazionali, siano state
reinterpretate correttamente leggi italiane ben più
datate, al fine di dare copertura giuridica a situazioni
di fatto già esistenti, comprovando come la società
sia molto più veloce nel recepire ed identificare i
cambiamenti sociali ai quali il legislatore sembra non
riuscire (e non volere, ancora una volta) a seguire,
specie e soprattutto quando si parla di minori.
Proprio nei solchi tracciati indelebilmente da alcune
pronunce, negli ultimi mesi si sono registrati
straordinari avanzamenti, oppure ribaltamenti e pas-
si indietro laddove si ha sempre la scappatoia del
‘chiedere ad altri’ la risposta ad un problema fa-
cilmente risolvibile se non in determinati casi, già ri-
solto.
Tra questi filoni ci sono due punti di contatto: il me-
se di settembre 2014 quando per il riconoscimento
delle relazioni omosessuali ha registrato una (appa-
rente) battuta di arresto, ma per la prima volta è
stato riconosciuto in Italia lo Step Child Adoption e
la Sentenza n.2400 della Cassazione, recentissima,

del 9.2.15.
Andiamo per ordine e per filone.

Sul Foro Pontino n.3/14, una nota dell'ultim'ora re-
lativa al numero precedente, ci informava che la
Corte d'Appello di Firenze aveva rinviato al tribuna-
le di Grosseto, per un mero vizio procedurale,
l'ordinanza di trascrizione di un matrimonio gay ce-
lebrato a New York, facendo venir meno il so-
stanziale riconoscimento da parte dei giudici
grossetani del diritto alla trascrizione di natura certi-
ficativa e di pubblicità di una situazione già avvenuta
e non costitutiva secondo le regole generali in mate-
ria, non contrario all’ordine pubblico, valido e con
effetti giuridici nel luogo in cui (sarebbe stato)
pubblicato, non sussistendo né a livello di legislazio-
ne interna né nelle norme di diritto internazionale
privato, un riferimento alla diversità di sesso quale
condizione necessaria per contrarre matrimonio.
Proprio sulla pronuncia del tribunale di Grosseto
(aprile 2014), nonostante fosse stata impugnata nel
giro di pochissimi giorni, almeno in due occasioni, il
tribunale di Milano nel luglio dello stesso anno si era
pronunciato sulla legittimità della richiesta di trascri-
zione di due matrimoni celebrati all'estero usando lo
stesso percorso interpretativo di Grosseto, al fine di
veder riconosciuti questi matrimoni anche in Italia.
Peccato però che il tribunale di Milano, a distanza di
15 giorni e con due provvedimenti praticamente
uguali, abbia interpretato queste richieste non alla
luce della più recente sentenza toscana, in base alla
quale il risultato sarebbe stato quanto mai scontato,
ma andando addirittura a reinterpretare la sentenza

*Poltergeist dal tedesco geist (spirito) e poltern (bussare) sta a indicare uno "spirito rumoroso" che si manifesterebbe sostanzialmente con il
presunto movimento improvviso di oggetti : quadri che cadono, mobil i che si spostano, elettrodomestici che si accendono e si spengono, pietre e
sassi che volano con traiettorie insol ite.

di Francesca Tesoro(*)
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della Cassazione n.4184/2012, senza curarsi delle
importantissime novità interpretative che aveva ge-
nerato, avvinghiandosi ancora a quel principio di
contrarietà all'ordine pubblico più volte ribaltato in
altri tribunali.
A questo punto, laddove i giudici rimettevano le ri-
chieste di riconoscimento dei diritti giurisprudenziali
al legislatore lasciando le questioni per cui erano stai
investiti in un dimenticatoio inesorabile, sono
intervenuti i Sindaci di molti comuni, decidendo di
comune accordo e con l'appoggio delle proprie as-
semblee di istituire i Registri delle Unioni Civili,
dando vita ad una vera e propria battaglia dai tratti
più mediatici che legali/legislativi, schivando gli
interventi dei Prefetti piuttosto che del Ministro
dell'Interno.
Infatti, al sorgere dei numerosi Registri delle Unioni
Civili, nel mese di Ottobre 2014, l'intervento del Mi-
nistro Alfano è stato palesemente in direzione
opposta, laddove 'incitava' i Prefetti alla cancellazio-
ne di tutte le trascrizioni di matrimoni same sex ce-
lebrati altrove avvenute fino a quel momento,
scandendo le tappe di una vera e propria battaglia
contro il riconoscimento di queste relazioni, ba-
sandosi su concetti costituzionali più volte superati e
messi in discussione dalle Corti Italiane, ignorando
la vera richiesta sottesa a tali trascrizioni.
Un mese più tardi, il Prefetto di Bologna asse-
condando quanto ordinato dal Ministro cancellava le
trascrizioni avvenute nel proprio comune, ma il
Sindaco Merola disobbediva perché quanto detto
dal Ministro Alfano risultava in contrasto con le
leggi UE, con la Costituzione, con i diritti dei bolo-
gnesi che rappresenta e di cui si fa promotore. Altri
sindaci italiani seguono l'esempio di Merola, rice-
vendo il placet dei propri concittadini e soprattutto
delle proprie assemblee.
Marino, Sindaco di Roma, fa di più e, seguendo la li-
nea tracciata da Merola ed altri colleghi, nel gennaio
2015, compie quello che è stato definito "il più alto
gesto di civiltà in questo ambito" e con l'approvazio-
ne dell'assemblea Capitolina, nel giro di poco, vara il
registro delle Unioni civili equiparando le famiglie di
fatto, la maggior parte delle quali omosessuali, alle
famiglie tradizionali.
Intanto il Tribunale di Grosseto, reinvestito dalla
Corte d'Appello di Firenze in merito al caso dei due
uomini sposati a New York con decisione del

17.2.15 e pubblicata il 26 dello stesso mese, ha bis-
sato il suo ordine di trascrivere il matrimonio in
questione distinguendosi dalla prima decisione per
una motivazione ben più ampia. Partendo dal pre-
supposto che "l’intrascrivibilità degli atti stranieri co-
stituisce un’eccezione e che, dunque, non può che
essere interpretata restrittivamente, in particolar mo-
do quando gli atti o provvedimenti incidano sullo
status o sulla capacità delle persone, stante la neces-
sità di garantire la più ampia circolazione degli stessi
al di là dei confini entro i quali si sono formati i re-
lativi atti o provvedimenti", ha messo in luce nuova-
mente come "non sussistono norme del nostro
ordinamento che consentono di concludere per la
sussistenza di un divieto né implicito nè esplicito
[delle relazioni e/o matrimonio] tra persone dello
stesso sesso. In particolare non può desumersi un
divieto in tal senso nello spirito costituzionale poi-
ché il richiamo ai diritti della famiglia come 'società
naturale' non può ritenersi certamente riferita a me-
dievali e discriminatorie concezioni secondo cui
l'unione omosessuale sarebbe 'contro natura' o se-
condo cui i diritti di famiglia possano essere ricono-
sciuti soltanto a coniugi astrattamente idonei alla
procreazione, ma va correttamente intesa come
'formazione sociale spontanea' […] formalmente
suggellata da un atto sul quale confluiscono le vo-
lontà dei due soggetti quale consenso celebrato che
attribuisce dunque rilevanza sociale e giuridica alla
'società naturale' che è appunto il matrimonio".
Analizzati poi i profili numerosi della CEDU ripresi
costantemente dalla Corte di Cassazione nelle pre-
cedenti pronunce dove è stato più volte esplicitato
come "la diversità del sesso dei nubendi non sia più
requisito minimo per la stessa esistenza del matri-
monio civile come atto giuridicamente vincolante,
[…] considerata l'appartenenza dell'Italia alla Unione
Europea dove la realtà giuridica è certamente varie-
gata e comprende al suo interno oltre a paesi che
hanno stabilito una forma di tutela per unioni omo-
sessuali mediante unioni civili, anche paesi che rico-
noscono il c.d. matrimonio egualitario". Osservato
che "la nozione di ordine pubblico rilevante […] de-
ve necessariamente riferirsi alla comunità internazio-
nale cui l'Italia partecipa" e che "grava sull'Italia
l'obbligo di offrire alle unioni omosessuali che chie-
dano il riconoscimento una tutela adeguata ed equi-
valente a quella offerta alle coppie eterosessuali,



FORO PONTINO

1 2

anche se il riconoscimento non necessariamente de-
ve avvenire mediante l'accesso al matrimonio, po-
tendo anche avvenire astrattamente mediante la
previsione di forme di tutela diversamente nomi-
nate, quali le unioni civili", ha concluso esplicitando
quanto sia necessario "l'intervento del legislatore
affinché si consenta di evitare ai due coniugi 'il pas-
saggio da uno stato di massima protezione giuridica
ad una condizione su tal piano di assoluta inde-
terminatezza", ed ha nuovamente ordinato all'uffi-
ciale dello stato civile di trascrivere il matrimonio dei
Sigg. Chigiotti e Bucci.

Sempre nel Foro Pontino n.3/14 si è parlato invece
della Sentenza del Tribunale dei Minori di Roma che
con la Sentenza n.299/14, per la prima volta in Ita-
lia, riconosceva l'istituto dello Step Child Adoption,
permettendo alla compagna della madre biologica,
in realtà già qualificata come moglie in Spagna ma
non nel nostro paese, di adottare quella che
entrambe avevano cresciuto come propria figlia, a
tutti gli effetti.
Anche qui, una sentenza ha aperto la strada ad altre
numerose richieste dello stesso tipo, che però in sedi
differenti hanno ricevuto risposte contrastanti.
Torino. Nel 2013 due donne, una di nazionalità spa-
gnola e l’altra italiana, sposate regolarmente in Spa-
gna e madri entrambe di un bambino, fino a quel
momento cittadino esclusivamente spagnolo, in se-
guito al divorzio della coppia investono il tribunale
per l'interesse della madre italiana, tra l'altro geneti-
camente madre del piccolo che però è stato partori-
to dall'altra donna, a far acquisire al figlio anche la
cittadinanza italiana. Il Tribunale di Torino, respinge
la richiesta di trascrizione nell'anagrafe italiana, rite-
nendola (ancora una volta) contraria all'ordine
pubblico, perché in materia di filiazione si fa riferi-
mento ai concetti di marito e moglie. L'anno succes-
sivo, la Corte d'Appello ribalta la precedente
decisione, sostenendo che la mancata trascrizione
avrebbe compromesso il diritto all'identità personale
del minore e il suo status in Italia, comportando
inoltre anche conseguenze rilevanti in ordine alla sua
libera circolazione, essendo le due madri divorziate.
Sembrava tutto risolto per il piccolo 'figlio di due
madri' ma la pronuncia giudiziaria si è fermata da-
vanti alla richiesta dell'ufficiale dello stato civile del

comune che ha trasmesso tutti gli incartamenti al
Ministero per riceverne parere di autorizzazione…
Bologna, novembre 2014, succede ancora altro. La
situazione di partenza è più o meno la stessa: due
donne una italiana e l'altra americana, sposate rego-
larmente in America. Durante la relazione erano nati
un bambino e una bambina, ognuno dei quali
partoriti da una donna ed adottati dall'altra, prassi
questa ordinaria e possibile oltre oceano.
A seguito del loro definitivo trasferimento in Italia,
investivano il Tribunale di Bologna affinché ricono-
scesse i provvedimenti di adozione americani.
Il Tribunale di Bologna risponde in modo ineccepi-
bile attraverso un lungo excursus così riassumibile.
"Il matrimonio celebrato all’estero tra persone di
sesso uguale non è più considerabile come contrario
all’ordine pubblico: la concezione secondo cui la di-
versità di sesso dei nubendi è presupposto indi-
spensabile, […] non è più condivisibile, alla luce del
mutato quadro sociale ed europeo. Il matrimonio
same-sex, infatti, non è inesistente ma improduttivo
di effetti giuridici in Italia per l’assenza di una speci-
fica Legge (Cass. Civ., sez. I, sentenza n.
4184/2012). […] La coppia formata da persone
dello stesso sesso è, comunque, da considerare co-
me “famiglia” (CEDU, Schalk & Kopf v. Austria) e
rientra nell’ambito delle formazioni sociali presidiate
dall’art. 2 della Carta costituzionale (Corte Cost., n.
170/2014). A ben vedere, si “sgretola” allora uno
dei principali motivi che ostava al riconoscimento, in
Italia, di un legame familiare tra un minore e due ge-
nitori omosessuali: che il rapporto tra i medesimi
urtasse contro l’ordine pubblico interno. […] In
materia di riconoscimento dell’adozione perfezio-
natasi all’estero, e limitatamente a tale profilo (il solo
qui rilevante), sembra allora presentare almeno due
profili di censura, sotto la lente dei principi costitu-
zionali: in primis, nella parte in cui, per la sola omo-
sessualità dei genitori, ostacola in modo assoluto alla
famiglia formatasi all’estero, di continuare ad essere
“famiglia” anche in Italia (impedendo che la decisio-
ne straniera produca effetti in Italia). […] Lo
sguardo dell’interprete, in questa ipotesi, non è ri-
volto al rapporto di coniugio e all’interesse dei
partners, ma è diretto esclusivamente al rapporto
genitoriale e all’interesse preminente del minore.
Nemmeno viene in rilievo la "creazione ab interno"
di un legame familiare tra un minore e una coppia
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omogenitoriale: si tratta di valutare se, a determinate
condizioni, possa essere valutata come riconoscibile
quella che “ab externo” si è già formata, per il limi-
tato caso in cui uno dei genitori sia già, senza alcun
dubbio, genitore del minore (il coniuge
dell’adottante). […] Il secondo profilo di censura. Il
veto assoluto di riconoscibilità della decisione stra-
niera cancella in modo netto e irrazionale la possibi-
lità, per il giudice italiano, di condurre un vaglio
giudiziale sull’effettivo best interest del minore, vani-
ficando principi di matrice internazionale ed euro-
pea. […] Nell’ordinamento internazionale è
principio acquisito che in ogni atto comunque ri-
guardante un minore deve tenersi presente il suo
interesse, considerato preminente. Sono, dunque, da
escludere quegli automatismi che elidono la re-
sponsabilità genitoriale senza consentire al giudice di
verificare in che modo debba essere presidiato l’inte-
resse del fanciullo (Corte Costituzionale, sent. n.
31/2012). […] Peraltro, l’impossibilità di riconoscere
il provvedimento adottivo, formato all’estero, in fa-
vore di famiglia omogenitoriale, si palesa in contra-
sto con gli artt. 8 e 14 della Convenzione Europea
dei Diritti dell’Uomo. Dunque il tribunale per i mi-
norenni di Bologna giudica necessario sollevare que-
stione di legittimità costituzionale degli artt. 35, 36
legge 184/1983 nella parte in cui – come interpretati
secondo diritto vivente – non consentono al giudice
di valutare, nel caso concreto, se risponda all’interes-
se del minore adottato, il riconoscimento della
sentenza straniera che abbia pronunciato la sua ado-
zione in favore del coniuge del genitore, a pre-
scindere dal fatto che il matrimonio del caso abbia
prodotto effetti in Italia (come per la fattispecie del
matrimonio tra persone dello stesso sesso)".
4 Febbraio 2015. Roma Capitale modifica 'sempli-
cemente' la propria prassi amministrativa e permette
la trascrizione dell'atto di nascita straniero di un mi-
nore, anche figlio di una coppia same sex, con una
semplice istanza. Dove sta la differenza? Che mentre
nei casi precedenti le trascrizioni altro non erano che
la sola esecuzione di una sentenza valida esclusiva-
mente per il caso concreto, con questa nuova prassi,
compiuta direttamente dalla amministrazione comu-
nale e non dal sindaco in persona, viene garantito il
riconoscimento dei diritti non solo delle coppie
omosessuali ma anche dei loro figli, cosa non sotto-
valutabile, considerando le numerose famiglie omo-

genitoriali presenti in Italia.

9 febbraio 2015, la Corte di Cassazione emette la
Sentenza n. 2400 per la seconda volta in poco
tempo, viene investita della questione dello status
giuridico delle coppie same sex.
Se la prima volta con la decisione 4184/2012 la Cas-
sazione aveva messo in fila fonti diverse, passando
dalla Costituzione alla CEDU, riconoscendo espres-
samente la piena dignità costituzionale dell’unione
omosessuale nell’ambito dell’art. 2 Cost., ribadendo
il diritto fondamentale delle persone omosessuali di
vivere liberamente la loro condizione di coppia,
nonchè la possibilità di ottenere piena tutela giuri-
sdizionale del loro diritto al rispetto della vita privata
e familiare, non era poi riuscita a scollarsi della ri-
serva assoluta di legge in materia di esclusiva perti-
nenza del Parlamento.
Nel 2015 invece l’investitura della Cassazione si è
incardinata sulla nuova richiesta se fosse costituzio-
nalmente legittimo negare alle coppie omosessuali il
diritto a contrarre matrimonio civile.
Nello specifico, la stessa Cassazione ha precisato,
anche sulla scorta delle sue precedenti decisioni
(nello specifico la 4184/2012) e della Corte Costitu-
zionale (la 138/2010), che "nel nostro sistema giuri-
dico il matrimonio tra persone dello stesso sesso è
inidoneo a produrre effetti perché non previsto tra
le ipotesi legislative di unione coniugale, ma l’unione
omo-affettiva riceve un diretto riconoscimento co-
stituzionale dall’art. 2 Cost. e mediante il processo di
adeguamento e di equiparazione imposto dal rilievo
costituzionale dei diritti in discussione può acquisire
un grado di protezione e tutela equiparabile a quello
matrimoniale in tutte le situazioni nelle quali  la
mancanza di una disciplina legislativa determina una
lesione di diritti fondamentali discendenti dalla rela-
zione in questione. Per questa ragione la Corte di
Cassazione ha escluso la contrarietà all’ordine
pubblico del titolo matrimoniale estero pur ricono-
scendone l’inidoneità a produrre nel nostro ordina-
mento gli effetti del vincolo matrimoniale, invitando
ad un’operazione di omogeneizzazione che può es-
sere svolta dal giudice comune e non soltanto dalla
Corte costituzionale, perché tenuto ad un’interpreta-
zione delle norme non solo costituzionalmente ma
anche convenzionalmente orientata", principio que-
sto già presente nella Sentenza 150/2012 della Corte
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Costituzionale.
Pertanto, la novità del quesito posto alla Cassazione,
ha imposto di riconsiderare l'impianto della
Sentenza 138/2010 della Corte Costituzionale e al
tempo stesso ha permesso di cementare quanto
statuito dalla 4184/2012, definendo non contrario
all’ordine pubblico internazionale il matrimonio
contratto all’estero tra persone dello stesso sesso (fi-
lone uno), riuscendo a consolidare, inoltre, la recente
giurisprudenza in materia di famiglie omogenitoriali
(filone due - Torino e Roma: riconoscimento
provvedimenti di adozione esteri), laddove la sua
contrarietà veniva usata come salvaguardia del
principio della bigenitorialità.
Allora tutto questo, non assomiglia ad un Polterigei-
st? Il fenomeno paranormale degli spiriti rumorosi
che decidono di farsi vedere e sentire solo da alcuni

soggetti? Praticamente si ma a termini invertiti,
perché qui sembra valere il principio "Corte che vai,
risultato che ottieni", del resto una legge certa
(ancora) non esiste.
Almeno finché il legislatore non si darà una mossa a
far uscire dalla Commissione Giustizia un disegno di
legge coerente con quanto stabilito dalle Corti, solo
ed esclusivamente a tutela di queste persone e non
di massimi sistemi inesistenti ma ingombranti che
riecheggiano nell'aria e diventano alibi per negare di-
ritti e tutele, semplici, necessarie, non più rimanda-
bili.

*Praticante Avvocato delForo diLatina
tesorofr@gmail.com

Cerimonia di consegna dei premi a tesi di laurea triennal i e magistral i che hanno promosso in maniera trasversale e multidiscipl inare la
cultura del le Pari Opportunità.
Con il patrocinio del la Camera dei Deputati , i l comitato Pari opportunità del l 'Università Roma Tre, i l 23 marzo 201 5 ha premiato la Dott.ssa
Francesca Tesoro, praticante con patrocinio presso l 'Ordine degl i Avvocati di Latina, oltre che grande col laboratrice di Foro Pontino.
Al la sua tesi “I diritti delle Coppie Omosessuali” è stato conferito i l prestigioso riconoscimento per l 'alto valore del l 'elaborato e quale prima
tesi di laurea che sistematicamente ed in modo completo ha anal izzato l 'ordinamento ital iano, le sue lacune e il comportamento del la
giurisprudenza, nonché casi concreti , provenienti soprattutto dal nostro territorio.
E’ una grande dimostrazione di come anche i giovani possano essere attivi nel l 'identificazione del le nuove esigenze di tutela richieste dai
cittadini , impegnandosi nel la ricerca di soluzioni, mettendo la propria competenza al servizio del la comunità.

Alla Dott.ssa Tesoro anche il merito di aver consentito alle pagine di Foro Pontino di aprire spazio e attenzione ad una tematica di
crescente attualità e rilievo giuridico.
Ringraziamo per questo Francesca, con le più forti congratulazioni da tutti i Colleghi
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A cura diMarcello Montalto(*)

ull’onda emotiva provocata da recenti sentenze di prescrizione per gravi reati (da ultimo, nel novembre
2014, il processo cosiddetto “Eternit” per disastro ambientale), si è levato un coro di proteste da parte

dei soliti “indignati di professione” contro l’istituto della prescrizione dei reati.
Nelle polemiche in corso, pro o contro la prescrizione, si distinguono, parafrasando lo scrittore Leonardo
Sciascia, taluni “professionisti dell’anti-prescrizione” ovvero personalità che, cavalcando l’argomento
“bollente” del momento, ricercano visibilità confidando di acquisire “meriti” ed un consenso “populista”
anche con chiari intenti politici carrieristici.
Un coro di “servo encomio” si alza poi da altre parti in favore dei detrattori della prescrizione in prima linea,
alimentandone così, se ce ne fosse bisogno, la deriva giacobina.
L’effetto, negativo, è quello di distogliere i cittadini da ciò che costituisce il vero e prevalente problema della
nostra giustizia, ovvero la incivile lunghezza delle indagini e dei processi.
Si assiste ad una gara tra chi ne invoca un draconiano “allungamento” se non l’abrogazione, pur trattandosi
di un istituto giuridico presente da più di duemila anni nelle civiltà del bacino mediterraneo.

Già dai tempi di Demostene in Grecia (384 a.C. - 322 a.C.), celebre politico, statista, oratore ed avvocato in
Atene, esisteva un termine di prescrizione di cinque anni per tutti i reati, ad eccezione dell'omicidio e di quelli
contro le norme costituzionali, che non avevano termine di prescrizione.
Successivamente, nel Diritto romano, poi nel Medioevo e sino alle regioni- stato Italiane preunitarie, l’istituto
della prescrizione è sempre stato presente.
La svolta epocale si verifica solo con la Rivoluzione francese, momento in cui la prescrizione diventa vera-
mente regola generale e applicabile a tutti i reati in forza del proclamato principio secondo il quale il rispetto
della dignità esige che la giustizia umana, soprattutto quella che può far perdere o limitare diritti fondamenta-
li, sia applicata in un termine ragionevole e pertinente.
Cesare Beccaria, nella sua fondamentale opera “Dei delitti e delle pene” (1764), interviene sul tema della pre-
scrizione dei reati e sulla necessaria brevità dei processi, affermando: “Ma le leggi devono fissare un certo
spazio di tempo, sí alla difesa del reo che alle prove de' delitti, e il giudice diverrebbe legislatore se egli doves-
se decidere del tempo necessario per provare un delitto”. Le proteste degli ultimi tempi, provenienti anche
dalla cosiddetta magistratura associata, non sembrano corredate da una attenta riflessione sul fondamento,
anche storico, della prescrizione e sulle sue radici nel diritto naturale.
Sbrigativamente si vorrebbe letteralmente “scaricare” sull’imputato e sulla sua vita l’inefficienza dello Stato a
celebrare un “giusto processo” in tempi ragionevoli.
Come se della febbre fosse responsabile il termometro che si limita a registrarla e non la malattia.
Non è concepibile che una persona sottoposta a processo, rispetto alla propria personale aspettativa di vita
media, debba assumere oltre alla veste di imputato, anche quella di “eterno giudicabile”.
Lo scopo della prescrizione è anche quello di evitare che la macchina giudiziaria continui a impegnare risorse
per la punizione di crimini commessi troppo tempo prima e per i quali è socialmente meno sentita l'esigenza
di una tutela giuridica penale. E l'istituto ha anche la funzione di garantire l'effettivo diritto di difesa all'impu-
tato: perché con il passare del tempo è sempre più difficile, per chi è accusato di un crimine, recuperare fonti
di prova a suo favore.
Una sanzione giunta troppo tardi, quando ormai si è allentato o forse spezzato quell’intimo legame fra autore

S
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e fatto, non verrebbe percepita come una conseguenza al reato commesso, ma quasi come una sventura della
sorte, e non avrebbe alcuna valenza rieducativa.
Il problema, per il nostro sistema giudiziario, è che nel 2012 (ultimi dati disponibili) le prescrizioni sono state
tantissime: addirittura 113.057. Cioè quasi 310 al giorno, sabati e domeniche compresi.
Da dati ufficiali riferiti all’anno 2012 (aggiornati al novembre 2013) e pubblicati dal Ministero di Grazia e
Giustizia, su n.113.057 prescrizioni complessive pronunziate in tutti i gradi di giudizio, ben n. 63.376 (pari al
56,1% sul totale) sono dichiarate dal GIP/GUP con decreto di archiviazione, con ciò evidenziandosi come
più della metà delle prescrizioni complessive siano maturate proprio nella fase delle indagini preliminari.
Dagli ultimi dati forniti dal Ministero della Giustizia in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario
2015, risulta che le prescrizioni maturate nella fase delle indagini sono in aumento: più 7,3% ( fonte “ Sole 24
ore” 24.1 .2015).
In sostanza, quindi, emerge con chiarezza come la causa principale delle prescrizioni è dovuta al trascorrere
del tempo nella fase delle indagini preliminari e solo in misura di gran lunga minore, in quella processuale.
Se questi sono i dati oggettivi, è evidente che la criticità si annida nei tempi di gestazione delle indagini preli-
minari, fase nella quale, come è noto, la presenza della difesa e la sua possibilità di incidere sulla “durata”
delle indagini medesime, è pressoché inesistente.
Basti pensare alla sostanziale inutilità dell’avviso di fine indagini ex art. 415 bis C.P.P. nella parte in cui preve-
de la possibilità per l’imputato di indicare al P.M. indagini a proprio favore, senza che però l’organo inqui-
rente sia obbligato a darvi seguito.
Varrebbe la pena di ricordare, infine, che a seguito della introduzione delle legge Cirielli, il numero delle pre-
scrizioni, che nel 2005 ammontava ad oltre 200.000, si è sostanzialmente dimezzato.
Un’altra “leggenda metropolitana”, accuratamente propagandata con modalità spesso simili alla
“Disinformacija “ di stampo sovietico ex KGB, è quella che attribuisce alla difesa (recte: agli avvocati) la cau-
sa della maggior parte delle prescrizioni. Qualunque operatore del diritto intellettualmente onesto, sa bene
che le cose stanno in modo diverso, posto che i rinvii del processo determinati da impedimento o astensione
forense o dall’imputato, sospendono la prescrizione e quindi non “concorrono” alla sua maturazione che
avviene per cause diverse, riferibili all’inefficienza del sistema od ad altri fattori (omesse notifiche, nullità, as-
senza dei testimoni, trasferimento magistrati, ruoli gravosi, impedimenti o assenza dei magistrati, ritardi nelle
indagini preliminari, “smarrimento” fascicoli ecc.: fonte indagini statistiche indipendenti Eurispes 2008 mai
confutate da alcuno).
Una quota cospicua dei rinvii, pari a circa il 12% (Eurispes 2008), è altresì dovuta alla “clamorosa” incapacità
organizzativa dei singoli uffici giudiziari a comporre razionalmente i ruoli d’udienza, laddove spesso nello
stesso giorno sono previste 30/40 cause di cui almeno la metà con gravose istruttorie che comportano la ne-
cessità di rinviare il restante 30% dei processi “data l’ora tarda” o per la legittima indisponibilità del personale
amministrativo.
Si arriva persino a considerare censurabili, perché ritenute “manovre dilatorie”, le strategie difensive, consi-
derate quali causa o con-causa delle prescrizioni.
In questa bizzarra prospettazione, anche la “semplice” presentazione dell’appello contro una sentenza rite-
nuta ingiusta, viene vista come una pretestuosa “manovra dilatoria” della difesa nonostante gli ultimi dati mi-
nisteriali rilevino che il 40% delle sentenze di primo grado subiscono una riforma in appello.
In questa significativa quantità di sentenze riformate in appello, una quota cospicua riguarda annullamenti
per violazioni del diritto di difesa comportando, quale effetto, la regressione del giudizio con inevitabile
allungamento dei tempi del processo che deve ripartire da capo.
Persino il Presidente della Cassazione Santacroce, nella propria relazione in occasione dell’inaugurazione
dell’anno giudiziario 2015, ricorda che "non si tratta di garantire la ragionevole durata dei processi tagliando
sul terreno delle impugnazioni. L'appello è un istituto che risponde a una esigenza imprescindibile, che è
quella di correggere, ove necessario, l'errore del primo giudice. Eliminare l'appello vorrebbe dire perdere una
fetta importante di garanzia”.
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L’avvocato ha l’obbligo di legge e deontologico di porre in essere ogni strategia difensiva purché, ovvia-
mente, lecita e prevista dal codice di procedura penale.
Se un avvocato si trova in presenza di vizi o irregolarità anche solo formali, non può omettere di dedurli solo
perché, quale “effetto” indiretto, questi comportano la protrazione del processo e quindi la possibile prescri-
zione.
A tacere poi - in caso di omessa deduzione delle irregolarità - la possibile censura del proprio cliente con la
conseguente promozione di un procedimento disciplinare con possibile sospensione dalla professione e che
potrebbe anche sfociare in azioni risarcitorie per colpa professionale.
In una recente pronunzia ((Tribunale civile di Verona 28 maggio 2013 - Giudice M. Vaccari, in Studium Iuris,
5, 2014) un avvocato che in un processo penale di usura aveva omesso di improntare la difesa e poi dedurre
la prescrizione e non aveva provato nel giudizio civile intentatogli dall’ex cliente che costui aveva consape-
volmente “orientato” tale scelta, è stato condannato al risarcimento per colpa professionale.
Appare a dir poco irragionevole pretendere che l’avvocato, per sopperire ai ritardi giudiziari, debba omettere
scientemente di esercitare compiutamente la difesa, rinunciando a far valere irregolarità o rinunciando a fa-
coltà che possano riflettersi in senso positivo sulla posizione giudiziaria del proprio cliente.
Eppure, assistiamo quotidianamente nelle aule giudiziarie a tentativi di bj-passare, con forzature procedurali,
fasi processuali che possono comportare un legittimo allungamento del giudizio, invocando impropriamente
esigenze di “economia processuale” a discapito del diritto di difesa.
Si pensi, tra le tante, ai frequenti “accorati solleciti” rivolti dagli organi giudicanti alla difesa per prestare il
consenso alla precedente istruttoria nel caso di mutamento del magistrato, o ancora a consentire l’acquisizio-
ne nel fascicolo del dibattimento di atti di indagine senza contraddittorio.
In sostanza, si contestano come “inutili formalismi” sfruttati strumentalmente per manovre dilatorie, es-
senziali presidi del diritto di difesa.
La critica in questione, peraltro, assume connotazioni paradossali laddove si consideri che lo Stato (quindi noi
tutti), solo per il 2014 ha speso 36 milioni 255 mila euro per riparazioni per ingiusta detenzione ed errori giu-
diziari, con un aumento dei risarcimenti del 41 ,3% rispetto al 2013, la cifra più alta tra i 47 Paesi del Consiglio
d’Europa (fonte Vice Ministro della Giustizia Enrico Costa 15.1 .2015).
A fronte di questi dati inquietanti sulla “qualità” della nostra giustizia, si vorrebbe inasprire o abrogare uno
dei pochi istituti ancora in grado di proteggere il cittadino-imputato dai ritardi e dalle storture del sistema.
Scrive in proposito Charles-Louis de Montesquieu nel suo “Spirito delle Leggi”(1748): «Se esaminate le
formalità della Giustizia in relazione alla fatica che fa un cittadino per farsi restituire quello che è suo o per
ottenere soddisfazione di un’offesa, ne troverete senza dubbio troppe. Se le considerate nel rapporto che
hanno con la libertà e la sicurezza dei cittadini, ne troverete spesso troppo poche; e vedrete che le fatiche, le
spese, le lungaggini, perfino i rischi della Giustizia, sono il prezzo che ogni cittadino paga per la propria li-
bertà».
Le spinte giustizialiste a cui si assiste recentemente, propongono soluzioni tutte ad esclusivo pregiudizio
dell’indagato/imputato il quale subisce ed è vittima dell’inefficiente sistema giudiziario.
Lo stato non è in grado di mettere in campo rimedi idonei a velocizzare i processi e stabilire regole stringenti
sulla durata-limite delle indagini e allora pensa bene di riversare sul cittadino-“suddito” la propria incapacità.
I giustizialisti in servizio permanente effettivo invocano a gran voce la (giusta) tutela delle vittime dei reati alle
quali la prescrizione non renderebbe giustizia.
L’osservazione, condivisibile in linea di principio seppure in parte demagogica, però non coglie il corretto
bersaglio della critica, che non è certamente l’indagato/imputato ma l’incapacità politica e del sistema giudi-
ziario ad assicurare la concreta attuazione del “giusto processo” e della sua ragionevole durata, sancito dalla
costituzione.
La condivisibile tutela delle vittime dei reati non può tradursi nel trasformare l’indagato/imputato,a sua volta,
in vittima impotente del sistema senza contemperare gli interessi di entrambi.
La annunciata riforma della prescrizione non può prescindere da un ripensamento generale anche sulla
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obbligatorietà dell’azione penale (ormai un vuoto totem che, di fatto, molte procure già da anni hanno aboli-
to selezionando discrezionalmente i procedimenti da attivare), sulla necessaria predisposizione di meccanismi
giurisdizionali di controllo in itinere sui tempi delle indagini e di iscrizione degli indagati (oggi nelle sole mani
dei P.M.) prevedendo una durata - limite delle indagini medesime e dei processi con conseguente estinzione
dell’azione in caso di sforamento temporale.
La vera riforma della giustizia dovrebbe riguardare soprattutto questi aspetti che incidono oggettivamente
sulla intollerabile ed incontrollata durata delle indagini e non riducendo i già fragili presidi di garanzia per i
cittadini.
Tuttavia - parafrasando una celebre frase del Generale Custer - è evidente che per parte della magistratura as-
sociata “l’unica riforma buona della giustizia, è una riforma morta”, considerata l’aperta avversione “a pre-
scindere” per qualsiasi illuminata proposta che non provenga dal loro interno.
Nel dibattito in corso, quello che non si dice è che i termini della prescrizione italiani sono sostanzialmente in
linea con quelli di diversi ordinamenti europei equiparabili a quello italiano.
La differenza decisiva, non è nelle norme sulla prescrizione ma nell’indecente lentezza della giustizia italiana.
Calamandrei affermava che la pendenza del processo, è già di per sé una pena in corso di esecuzione per la
persona che lo subisce anche quando, tempo dopo, si conclude con una assoluzione.
Pensare di mantenere una persona in uno stato “istituzionale” di giudicabile per un lungo periodo
della propria vita, instillargli quasi stabilmente una condizione psicologica di “sospeso”
in attesa di un giudizio, costituisce una vera e propria tortura, inde-
gna di un paese che si considera culla della civiltà

giuridica.

*Avvocato Penalista
delForo di Latina

Componente
Consiglio distrettuale

di Disciplina
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di Claudio Cobiani (*)

l doping lo definisco “il peccato dello sport”; un
fenomeno di sempre più larga diffusione, in una

società contemporanea competitiva ed individualisti-
ca, dove l'ossessione per la vittoria ad ogni costo, si
insinua nella mente degli atleti, persino in tenera età,
come un imperativo. Dal punto di vista sociale, il
doping è un fenomeno devastante. Chi si dopa è un
drogato; sviluppando una forma di dipendenza chi-
mica, egli è affetto da un disturbo depressivo o da
un disturbo ossessivo compulsivo. L'uso del doping,
una volta cessata l'attività agonistica, può anche fa-
vorire l'uso delle altre droghe. Credo che non esista
un gioco delle parti, quando si parla di droghe.
Ognuno ha il dovere di informare e di contribuire al
miglioramento degli strumenti volti ad arginare il fe-
nomeno in crescita, soprattutto tra i giovani e tra gli
sportivi non professionisti. La posta in palio è alta,
considerato che al fenomeno del doping sono inte-
ressate le mafie e un mercato illegale capillare e sofi-
sticato a livello globale.
La legge del 14 dicembre del 2000, la n°376, “Disci-
plina della tutela sanitaria delle attività sportive e
della lotta contro il doping” rappresenta la risposta
dello Stato contro il doping, a tutela della salute degli
atleti e della lealtà delle competizioni sportive.
I beni giuridici (o interessi) tutelati dalla predetta
normativa sono la salute ( individuale e collettiva)
degli atleti e la lealtà delle competizioni sportive.
Il combinato disposto dagli artt. 1 e 9 della Legge
n°376/2000 costituisce il portato normativo che de-
finisce la nozione di doping, le fattispecie delittuose
e il sistema sanzionatorio.
Per quanto concerne l'individuazione delle sostanze
dopanti, la norma dell'art. 9, fa riferimento, a farma-
ci e sostanze biologicamente o farmacologicamente
attive, ricompresi “nelle classi previste dall'art. 2”
della stessa legge e approvate con decreto del Mini-
stro della sanità, su proposta della Commissione per

la vigilanza ed il controllo sul doping e per la tutela
della salute indicata nel successivo art. 3. Tali classi
sono sottoposte a revisione periodica, non superiore
ai sei mesi e sono contenute in un decreto ministe-
riale. Una classificazione soggetta a periodici
aggiornamenti resa necessaria per tenere il passo
dello sviluppo incessante e frenetico del doping.
E' appena il caso di precisare che l'art. 9 citato è una
norma penale in bianco, in quanto, la legge, rinvia ad
un elenco di farmaci, sostanze e pratiche elaborate
dalla autorità amministrativa. I farmaci, le sostanze
biologicamente e farmacologicamente attive e le
pratiche mediche, il cui impiego costituisce doping, a
norma dell'art. 1 citato, vengono ripartite, “anche
nel rispetto delle disposizioni della Convenzione di
Strasburgo”, ratificata dalla legge n. 522/95, nonchè
delle indicazioni del CIO ( Comitato internazionale
olimpico) e del codice WADA ( Agenzia mondiale
antidoping). In effetti si tratta di un elenco di farma-
ci e di sostanze individuato da una legge, appunto la
legge n. 522/95, la quale fa riferimento, per relatio-
nem alla classificazione aggiornata e curata dagli
organismi internazionali citati. In dottrina si è posta
la problematica dell'elenco “chiuso” o “aperto” delle
sostanze e dei metodi vietati. Sul punto si sono
espresse due correnti di pensiero. L'una, prevalente,
propende per il sistema “aperto”, fondata sul fatto
che l'intenzione del legislatore, è stata quella di dele-
gare ad un regolamento ministeriale, la sola riparti-
zione in classi, e non l'individuazione dei farmaci
specifici, in modo da consentire, la repressione
immediata, anche di farmaci o sostanze non ri-
comprese nell'elenco ministeriale, ma “affini” (un
sostantivo che invece è usato nella Convenzione e
nel codice CIO e Wada, al fine di vietare appunto
l'uso di farmaci e sostanze non espressamente
menzionate); diversamente, l'altra corrente di
pensiero, ritiene sussistere un elenco “chiuso”, dal

I
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quale sono escluse, le sostanze non ricomprese, pur
essendo in re ipsa dopanti, in forza del principio
della tassatività delle norma penale, secondo il quale,
la norma penale esige che la condotta penalmente
rilevante, sia sufficientemente descritta. L'argo-
mentazione della teoria prevalente, che sostiene l'esi-
stenza dell'elenco aperto, risulta essere conforme al
dettato legislativo. Infatti, l'art. 2 della legge n.
376/2000, stabilisce che la Commissione ministeria-
le nell'individuare la sostanze dopanti, deve rispetta-
re “anche” l'elenco già predisposto con la
Convenzione di Strasburgo, e le indicazioni del CIO
e degli organismi internazionali preposti al settore
sportivo ( WADA), recepite nel nostro ordinamento,
con la legge di ratifica n° 522/95; elenco che indica
per ciascuna classe, alcune sostanze appartenenti,
ma specificando che si tratta di mera esemplificazio-
ne, dunque di una lista non esauriente, la quale, al fi-
ne di rendere vietate, le sostanze dopanti che non
sono state espressamente previste, usa, la formula
lessicale “sostanze affini”, con riferimento alla
struttura chimica. Ne consegue che la ripartizione in
classi operata dai successivi decreti periodici, previsti
dall'art. 2 della legge n. 376/2000, non può essere
tassativa, in quanto un elenco chiuso di farmaci o
sostanze biologicamente o farmacologicamente atti-
ve e pratiche mediche vietate, violerebbe la
Convenzione di Strasburgo e le indicazioni degli
organismi internazionali sportivi indicati, esorbi-
tando, i limiti, della delega conferita dall'art. 2 della
legge n. 376/00. Peraltro, in forza della vigenza di
tale normativa internazionale, a far data dalle legge
di ratifica n. 522/1995, le fattispecie delineate
dall'art. 9 della legge n. 376/2000, sono immediata-
mente operative, ancor prima della entrata in vigore
del primo dei decreti ministeriali, “integrativi” citati,
in quanto viene affermata l'autosufficienza delle
norme di cui all'art. 9 commi 1 , 2 e 7, la cui efficacia
non sarebbe condizionata dall'emanazione dagli
stessi provvedimenti amministrativi.
La spiegata dottrina prevalente, ha ottenuto il
successivo avallo delle Sezioni Unite della Cassa-
zione penale, chiamata a risolvere il contrasto
sorto tra le Sezioni semplici ( Cass. n. 46764/04 e
Cass. n. 49949/04) , sull'applicazione della legge n.
376/2000, alle fattispecie sorte prima della sua
entrata in vigore. Tale contrasto è stato risolto
dalle Sezioni Unite con con la sentenza

3087/2005, secondo la quale "le ipotesi di reato
previste dall’art. 9 della legge 14 dicembre 2000,
n. 376 (recante la disciplina della tutela sanitaria
delle attività sportive e della lotta contro il do-
ping) sono configurabili anche per i fatti
commessi prima della emanazione del decreto
Ministro della salute, in data 15 ottobre 2002, con
il quale, in applicazione dell’art. 2 della stessa
legge, sono stati ripartiti in classi i farmaci, le so-
stanze biologicamente o farmacologicamente atti-
ve e le pratiche mediche il cui impiego è
considerato doping".
Attesa la natura ricognitiva delle tabelle ministeriali
delle sostanze proibite, come indicato dalle Sezioni
Unite della Cassazione, è sufficiente l'inserimento di
un farmaco oppure di un suo composto all'interno
delle classi indicate nelle predette tabelle, per
affermare la rilevanza penale della sostanza seque-
strata . Lo ha affermato la Cassazione con la
sentenza n° 36700/2014 ( pubblicata il 3/9/2014),
la quale ha stabilito che la natura dopante della so-
stanza sequestrata, ben può essere desunta da altri
elementi di prova di tipo oggettivo, come per
esempio, l'accertamento che il principio attivo,
rientra comunque fra le sostanze vietate. Nel caso di
specie, la difesa dell'imputato, aveva eccepito che
non era stata provata l'efficacia dopante, della so-
stanza rivenuta dal N.A.S. , cioè duecento pasticche
a base di metandrostenolone, sostanza derivata dal
testosterone e che fossero destinate a mero uso
personale, dato che peraltro, venne confutato dalla
dichiarazione di uno dei clienti dell'imputato,
coimputato, il quale dichiarò di rivendere le pa-
sticche a terzi. Per completezza, va detto che l'attivi-
tà di indagine, venne espletata con intercettazioni e
pedinamenti. Tali elementi di prova, in sede dibatti-
mentale, hanno dimostrato che l'imputato si procu-
rava le pasticche, acquistate regolarmente in un
paese dell'Est Europa, al fine di cederle a terzi, che
le impiegavano per le loro attività sportive. L'impu-
tato venne condannato per il reato di cui al primo
comma dell'art. 9 della legge n°376/2000.
La legge n. 376/2000 ha costruito il reato di doping
sportivo, secondo lo schema del reato di pericolo,
cioè anticipando la tutela penale al momento della
semplice messa in pericolo del bene della salute, evi-
tando il giudizio sull'accertamento dell'effettivo no-
cumento, rispetto all'atleta. Nonostante il
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riferimento normativo contenuto nell'art. 1 comma
2, alla “idoneità” della condotta vietata, che sembre-
rebbe postulare una definizione di pericolo in
concreto ( cioè la messa in pericolo deve essere va-
lutato dal giudice, caso per caso, secondo una pro-
gnosi ex ante), la fattispecie di cui all'art. 9 della
legge n. 376/00, vanno configurate come ipotesi de-
littuose di pericolo astratto ( secondo il quale, la pe-
ricolosità della condotta, valutata ex ante dal
legislatore, non richiede ulteriori accertamenti da
parte del legislatore).
Le condotte penalmente rilevanti sono la sommini-
strazione l'assunzione personale o la somministra-
zione a terzi di farmaci o di sostanze biologicamente
o farmacologicamente attive, nonché l'adozione o la
sottoposizione a pratiche mediche non giustificate
da condizioni patologiche ed idonee a modificare le
condizioni psicofisiche o biologiche dell'organismo (
per esempio, il doping ematico) ( art. 2, secondo
comma); oppure idonee a modificare i risultati dei
controlli sull'uso dei farmaci, delle sostanze e delle
pratiche di cui al secondo comma citato ( art. 2,
terzo comma) ( per esempio l'uso di agenti masche-
ranti). Soggetto attivo è l'atleta la cui condotta è ri-
conducibile principalmente all'assunzione delle
sostanze dopanti e alla pratica di metodi vietati, ri-
spetto alle quale occorrerà il suo consenso, e
“l'extraneus”, a cui vanno ascritte le condotte del
procacciamento, della somministrazione ( per
esempio, la prescrizione medica, iniezione del
farmaco), e il favoreggiamento dell'utilizzazione, le
cui modalità di realizzazione della condotta crimino-
sa ricomprende una vasta attività. La posizione
dell'extraneus determina un aggravamento della
condotta criminosa, nel caso in cui, somministrerà,
farmaci, sostanze e pratiche dopanti, all'insaputa
dell'atleta: in tal caso, egli risponderà, del reato di cui
all'art. 9 comma 3, lettera a) (L. n°376/00), in forma
aggravata, e del reato di lesioni dolose, nel caso in
cui dalla somministrazione sia derivato un danno alla
salute; ovviamente, in mancanza del consenso
dell'atleta, questi andrà esente dalla responsabilità
penale. L'art. 1 della legge in esame prevede una
causa di non punibilità, per le ipotesi in cui l'as-
sunzione e la somministrazione sia giustificata da
una precedente e reale situazione patologica nella sa-
lute dell'atleta che renda indispensabile l'uso a tali
pratiche o trattamenti fisiologici, previa esibizione

della necessaria documentazione medica alle autorità
preposte.
Con il settimo comma, il legislatore, punisce il
commercio di farmaci e sostanze dopanti attraverso
canali diversi dalla farmacia ( aperta al pubblico e
ospedaliera) e dai dispensari aperti al pubblico. La
condotta di illecito commercio, può essere realizzata
anche da chi, dopo essere lecitamente entrato in
possesso del prodotto dopante, si induca poi a ce-
derlo illecitamente ad altri.
E' configurabile il concorso tra i reati previsti dal
primo e dal secondo comma dell'art. 9 citato,
quando l'atleta che si somministra consapevolmente
sostanze dopanti, al tempo stesso, si sottoponga a
pratiche mediche illecite. L'art. 9 citato costituisce il
delitto presupposto per la contestazione del reato di
cui all'art. 648 c.p. .
Per quanto concerne l'elemento psicologico, la fatti-
specie delittuosa di cui all'art. 9, primo e secondo
comma, della legge 376/2000, ai fini della consuma-
zione, richiede il dolo alternativo (una forma del do-
lo indiretto): l'agente cioè prevede e vuole
alternativamente, o l'alterazione delle prestazioni
agonistiche degli atleti che competono a livello ago-
nistico (2°comma), o il mascheramento dei controlli
antidoping ( 3°comma) ( uso degli agenti masche-
ranti per sottrarsi ai controlli antidoping). Il settimo
comma dell'art. 9 cit. punisce chiunque commercia i
farmaci e le sostanze dopanti non autorizzate, a pre-
scindere dalla destinazione delle sostanze dopanti
per le competizioni sportive; trattandosi di reato a
natura istantanea, è richiesto il verificarsi dell'evento
del commercio non autorizzato, anche con una sola
condotta e il fine del lucro, differenziandosi per la
predetta finalità, dalla condotta di procacciamento
prevista e punita dal primo comma della stessa
norma.
Diversamente dal doping sportivo, il doping “esteti-
co”, è penalmente irrilevante, e ricorre quando
l'agente pone in essere le condotte di cui all'art. 1
comma 2 e 3 e all'art. 9 comma 7°, senza lo scopo di
alterare le prestazioni agonistiche e/o a modificare i
risultati dei controlli sull'uso di questi farmaci o so-
stanze, in seno ad una gara sportiva ufficiale.
La Cassazione con la sentenza del 9/1/2013 n° 843,
ha stabilito che l'assunzione di sostanze dopanti a
scopo estetico se non è collegata ai profitti dei ri-
sultati delle competizioni sportive, non assume rile-
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vanza penale, in quanto non costituisce ricettazione
di farmaci dopanti, anche se viene messa in pericolo
la salute. In altre parole, non è punita la finalità di
mera utilità negativa per l'agente, pur permanendo
un danno alla salute.
Nel caso sottoposto al vaglio dei giudici di legittimi-
tà, gli agenti avevano acquistato farmaci anabo-
lizzanti nel circuito illegale delle palestre, con l'unico
fine di volere modificare l'aspetto fisico. Mancando
il fine specifico dell'art. 9 citato, e cioè, quello di alte-
rare le prestazioni agonistiche o quello di modificare
i risultati dei controlli sull'uso di tali farmaci o so-
stanze, è venuto a meno il reato presupposto, previ-
sto e punito dal primo comma dell'art. 9 della legge
n. 376/00. In tal caso gli imputati, due culturisti, so-
no stati assolti dal reato ascrittogli cioè dall'art. 648
secondo comma c.p. (ipotesi lieve) perchè il fatto
non costituisce reato. I giudici di legittimità ri-
formando la sentenza appellata, fondarono il loro
ragionamento, sul fatto che se è vero che l'elemento
psicologico dei reati patrimoniali, non è solo affe-
rente al danno, che deve essere di natura patrimonia-
le ed economicamente apprezzabile, e al profitto,
che può essere anche di non natura patrimoniale, e
consistere in qualsiasi utilità o vantaggio morale, è
pur vero, che il concetto di utilità non può essere
esteso all'infinito e che quindi in esso non possa es-
sere ricompreso quello di mera utilità negativa per
gli agenti; nel caso di specie, i giudici di legittimità,
hanno considerato utilità negativa, quella immagina-
ria, come il modificare l'aspetto fisico, ai soli fini
estetici, e quindi, in assenza di partecipazione alla
competizione sportiva. ( sentenza n° 843 del
9/1/2013, Cass. Pen. 2^; conforme Cass. Pen.
Sentenza n° 28410 del 1/7/2013). Il discrimine tra il
doping “estetico” e quello sportivo, si basa sul fatto
che il doping sportivo riguarda solamente le compe-
tizioni sportive. Nei lavori preparatori, il testo origi-
nario, approvato dal Senato, conteneva un espresso
riferimento ad “atleti professionisti, dilettanti ed
amatoriali”. In tal modo si sarebbe dilatato la tutela
penale contro il doping anche per coloro che
competono nelle gare non ufficiali. Successivamente
questa definizione “larga” è stata ridimensionata,
sottraendo dal controllo penale, l'area della pratica
sportiva amatoriale, da intendersi riferita, agli sporti-
vi che non competono in gare ufficiali organizzate e
gestite da enti pubblici o da federazioni ad essa affi-

liate, secondo quanto previsto dalla legge n.
401/1989.
La Cassazione con la riferita sentenza n. 843/2013 si
è espressa anche sul concorso tra la fattispecie di cui
all'art. 648 c.p. e quella di cui al primo comma
dell'art. 9 della legge n. 376/2000; stabilendo che
stante la clausola di sussidiarietà contenuta nella
stessa norma della legge n. 376/2000 ( “ Salvo che il
fatto costituisca più grave reato”) si tratterebbe di un
concorso apparente di norme per effetto di cui, il
reato presupposto, cioè quello di cui al primo
comma dell'art. 9 citato, sarebbe assorbito dal reato
più grave di cui all'art. 648 c.p. .
Le Sezioni Unite, con la sentenza n° 29/11/2005
n°3087 invece hanno ritenuto sussistere il concorso,
tra l'art. 9 comma 7° della legge n°376/00 e l'art.
648 c.p., stante la non omogeneità del bene giuridico
tutelato dalle due norme, rispettivamente quello
della tutela della salute di atleti che partecipano alle
manifestazioni sportive della norma speciale, e
quello patrimoniale della ricettazione.
L'efficacia della tutela normativa apprestata con la
legge n. 376/2000, da parte dello Stato, dipende non
solo dall'attività posta in essere da parte dell'Autorità
Giudiziaria e degli organi della Pubblica Ammini-
strazione, ma anche dalla risposta in termini di lega-
lità che sapranno dare tutti quei soggetti che
lavorano quotidianamente a contatto con gli atleti, la
cui opera di educazione e di sensibilizzazione verso i
principali soggetti a “rischio” doping, cioè gli atleti, è
precipua.
La norma penale da sola non basta; occorre un re-
cupero e una diffusione dei valori dello sport, anche
attraverso gli sponsor, e ancor prima, serve un opera
di presidio morale da parte delle famiglie dei giovani
atleti; famiglie che invece, talune volte, come riferito
dalle indagini e dalla cronaca, apportano un contri-
buto morale e materiale alla consumazione del reato
di doping.

*Avvocato penalista delForo diLatina.
claudio.cobiani@hotmail.com
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di Sara Mercuri (*)

a  profilazione degli utenti è, come precisato in
dottrina, una tecnica di trattamento automatico

di dati, talvolta relativi a quantità numericamente
anche molto elevate di individui1.
Nonostante la profilazione sia oggi spesso ricolle-
gata al contesto digitale – dove, senz’altro, trova la
sua massima espressione – va, tuttavia, sottolineato
che questa pratica nasce ben prima della diffusione
degli stessi apparecchi informatici. È, infatti, con le
c.d. carte fedeltà che prendono piede le prime ope-
razioni di raccolta ed analisi di dati. Con questi
strumenti le aziende raccolgono, come del resto
anche oggi, i dati dei consumatori con il fine, di-
chiarato, di fidelizzarli e con l’intento, celato, di stu-

diarne i consumi e i comportamenti per approntare
strategie di marketing sempre più funzionali.
L’Autorità Garante per la protezione dei dati
personali2 ha, in più occasioni, avuto modo di pro-
nunciarsi sulle carte fedeltà.
In particolare con il provvedimento del
24.02.20053, il Garante dispone che siano “trattati
esclusivamente i dati necessari per attribuire i
vantaggi connessi all’utilizzo della carta”: in tal
modo, la liceità dell’utilizzo dei dati raccolti per
scopi estranei, o ulteriori, alla fidelizzazione viene
subordinata all’ottenimento di uno specifico
consenso da parte del consumatore. Quest’ultimo,
infatti, ben potrebbe desiderare i benefici promessi
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dalla carta fedeltà ed essere, invece, restio verso le
operazioni di analisi dei propri dati4.
Con un provvedimento successivo5, il Garante pre-
cisa che il consenso – di cui si è appena parlato –
non deve ottenersi mediante la sottoscrizione di un
unico modello che, in sostanza, imponga l’accetta-
zione delle condizioni come controprestazione per
ricevere i vantaggi attesi con l’utilizzo della carta
fedeltà.
Lo sviluppo delle nuove tecnologie digitali apre ,
inevitabilmente, nuovi orizzonti per la profilazione
degli individui ora descritta e contribuisce a modi-
ficare la percezione del concetto stesso di privacy.
Come rappresentato da Autorevole dottrina, è
ormai chiaro a tutti gli utenti non sprovveduti che i
dati personali siano una commodity da scambiare
nella rete come fosse il corrispettivo per i servizi ri-
cevuti6.in uno studio della Commissione europea
emerge la maturata consapevolezza degli europei
sull’importanza della propria identità digitale7. Tale
studio porta alla luce anche un ulteriore dato
emblematico: si stima, infatti, , che il 74% degli eu-
ropei ritiene, oramai, inevitabile e necessario dover
indicare alcuni dei propri dati personali durante la
navigazione weòb; aggiungendo a ciò il desiderio
di esistenza virtuale proprio degli utenti o, quanto-
meno, di alcuni di essi8.
Inoltre, è ormai un dato fatto, che nell’ambiente
online gli utenti sono spesso portati a disvelare
aspetti della propria vita con meno remore di
quelle che, invece, adotterebbero in un contesto
privo di virtualità. Un recente studio sociologico
ha, infatti, fotografato un trend esattamente
inverso rispetto al tradizionale concetto di privacy9.
In particolare, lo studio richiamato in nota ha
sottolineato il sempre più frequente utilizzo dei so-
cial network per il c.d. coming out in a single click.
Questa pratica affida a un messaggio ad alta visibi-
lità – di norma pubblicato sulla timeline dell’inte-
ressato – l’esternazione della propria identità
sessuale.
A quanto sino ad ora esposto deve aggiungersi
un’ulteriore considerazione: negli ultimi anni si è
passati da un ambiente web anonymous ad uno

nonymous. Tale inversione non deve esser, a mio
avviso, attribuita esclusivamente alle politiche –
ormai anche mutate – delle principali piattaforme
sociali, ma anche – e soprattutto – alla macrosco-
pica diffusione di dispositivi smartphone e tablet.
Questi dispositivi chiedono, al momento del loro
primo avvio, la sincronizzazione con un account e
ciò permette di attribuire i dati raccolti mediante la
profilazione ad un individuo ben identificato10.
Alla luce di queste brevi riflessioni, appare ovvio
che le tecniche di tracciamento possano essere
estremamente invasive, in quanto possono
permettere la raccolta e l’analisi di dati non solo
personali, ma anche sensibili, riguardanti prefe-
renze sessuali, patologie cliniche, passioni politiche
ecc… .
La principale operazione di profilazione avviene
mediante l’impiego dei c.d. cookie11 . Alla luce delle
modifiche introdotte con la Dir. 1009/136/CE, il
sistema da preferire per salvaguardare l’autode-
terminazione dell’utente è il c.d. opt-in. Attraverso
questo meccanismo, la liceità della raccolta dei dati
– e della successiva analisi – viene subordinata
all’accettazione, da parte dell’utente, dell’utilizzo
dei cookie; in questo modo la tutela dell’utente non
è relegata all’eventuale esercizio di una facoltà di
opt-out12.
Con il provvedimento n. 229 dello scorso
maggio13, il Garante è torna ad occuparsi dell’uti-
lizzo dei cookie ponendo
l’accento sulla differenziazione tra cookie tecnici14

e cookie di profilazione , nonché, prevenendo che
l’utilizzo di quest’ultimi sia subordinato al pre-
ventivo consenso degli utenti15.
Il consenso deve esser prestato dall’utente soltanto
dopo esser stato edotto sull’utilizzo dei cookie me-
diante un’informativa c.d. breve16, la quale deve
esser inserita in un banner che - per citare il Ga-
rante – deve “determinare una discontinuità
nell’esperienza di navigazione”. Ciò al fine di au-
mentare, ovviamente, lo stato di allerta dell’utente
e permettergli di effettuare una scelta consapevole
in merito all’installazione dei cookie.
Data la specificità della materia e i risvolti tecnici
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1 - Così : R. De Meo, Autodeterminazione e consenso nel la profi lazione dei dati personal i , in Dir. Inf. , 201 3, p. 587.
2- In prosieguo, per amor di brevità, semplicemente “Garante”.
3- Disponibi le al la pagina web: http://www.garanteprivacy. it/web/guest/home/docweb/-/docweb-display/docweb/11 03045, visitata i l 1 5.1 1 .1 4.
4- Nel lo stesso provvedimento, i l Garante osserva che spesso attraverso le carte fedeltà vengono raccolti dei dati (riguardati i l consumatore e/o i propri famil iari) che non sono
necessari per attribuire i vantaggi col legati al la carta stessa. Ad esempio, sono frequentemente richieste informazioni riguardanti : titolo di studio, professione, interessi, abitudini , gusti
musical i e letterari, modal ità di acquisto preferita ecc….
5- Provvedimento del 1 5.1 1 .2007, reperibi le al la pagina web: http://www.garanteprivacy. it/web/guest/home/docweb/-/docweb-display/docweb/1 466898, visitata i l 1 5.1 1 .1 4.
6- Si veda: S. Sica - V. Zeno-Zencovich, Legislazione, giurisprudenza e dottrina nel diritto del l ’ Internet, in Dir. Inf. , 201 0 , p. 377
7- Commissione europea, Atteggiamenti in materia di protezione dei dati e identità elettronica nel l ’Unione europea, Speciale Eurobarometro 359, 2011 .
8- In V. Mathieu, Privacy e dignità del l ’uomo. Una teoria del la persona, Torino, 2004, p. 78, si legge: “i l paradosso del la tutela del la persona, nel la situazione attuale, è che interesse
del le persone non è solo che vengano divulgate informazioni i l meno possibi le, ma anche, al l ’opposto, che ne vengano divulgate i l più possibi le. Infatti , diventando virtuale i l modo
d’essere stesso del la persona, questa non esiste se non in virtù del la notizia che se ne ha”.
9- S. Duguay, He has a way gayer Facebook tha I do: identity disclosure and context col lapse on a social networking site, in New media & society, SAGE, 201 4.
1 0- Fino a pochi anni addietro la profi lazione posta in essere su terminal i fissi o laptop non dava certa assoluta sul la provenienza dei dati raccolti . Infatti un computer poteva – e tuttora
può - esser uti l izzato anche da più persone. Apparecchi come smartphone e tablet sono, invece, percepiti come dispositivi personal i e, di conseguenza, i dati raccolti mediante i l loro
uti l izzo possono dirsi, con quasi assoluta certezza, attribuibi l i ad un preciso individuo. In proposito uti le è richiamare un recente report del la Google Inc. (si veda:
http://services.google.com/fh/fi les/misc/omp-201 3-it-local.pdf, visitata i l 1 8.1 1 .1 4), dove si legge che in I tal ia i l 72% dei possessori di smartphone non esce di casa senza il proprio
dispositivo mobile. È questo un dato emblematico di come lo smartphone sia assimilato ad un bene quasi essenziale.
1 1 - I cookie sono dei marcatori che consentono di monitorare gl i spostamenti del l ’utente su un sito. In tal senso: G. Finocchiaro, Riflessioni su diritto e tecnica, in Dir. Inf. , 201 2, p.831
ss.
1 2- In alcuni Paesi – fra cui Francia, Irlanda, Regno Unito, Slovacchia e Spagna – si è preferita la soluzione inversa, ravvedendo nel meccanismo di opt-out la tutela adeguata per
soddisfare le prescrizioni del la già richiamata Dir. 2009/1 36/CE. In questi Paesi si è, quindi, voluto rintracciare nel la gestione del le impostazioni del browser l ’opportunità per l ’utente di
dare o negare val idamente i l proprio consenso al l ’uti l izzo dei cookie. Pertanto, l ’utente che resta passivo al le impostazioni di default del proprio browser, nei meccanismi di opt-out,
ri lascia un val ido consenso ai fini del trattamento dei propri dati . Una simile lettura non può esser condivisa, l ’art. 5 del la Dir. 2002/58/CE dispone, infatti , che l ’utente abbia espresso
prel iminarmente i l proprio consenso, dopo esser stato informato in modo chiaro e completo.
1 3- Provvedimento n. 229 del 08.05.201 4, pubbl icato in G.U. n. 1 26 del 3 giugno 201 4, disponibi le al la pagina: http://www.garanteprivacy. it/web/guest/home/docweb/-/docweb-
display/docweb/311 8884, visitata i l 1 8.1 1 .1 4.
1 4- Nel provvedimento i cookie tecnici, richiamando parte del primo comma dell ’art. 1 22 del Codice Privacy, vengono definiti come: [cookie] “uti l izzati al solo fine di effettuare la
trasmissione di una comunicazione su una rete di comunicazione elettronica, o nel la misura strettamente necessaria al fornitore di un servizio del la società del l ’ informazione
espl icitamente richiesto dal l ’abbonato o dal l ’utente a erogare tale servizio”.
1 5- I l Garante ha definito, nel citato provvedimento, cookie di profi lazione quel l i “volti a creare profi l i relativi al l ’utente […] uti l izzati per inviare messaggi pubbl icitari in l inea con le
preferenze manifestate”.
1 6- Come previsto al punto 4.1 del provvedimento n. 229/201 4, l ’editore dovrebbe tener traccia del consenso prestato dal l ’utente.

che potrebbe avere, il Garante prevede un periodo
transitorio, pari ad un anno, per permettere ai
soggetti interessati di dare attuazione alle prescri-
zioni del provvedimento.
Ad oggi, dopo cinque mesi dalla pubblicazione in
Gazzetta del provvedimento, si stanno registrando
nella rete i primi tentativi di adeguamento. A mio
giudizio, , gli sforzi operati dagli editori – seppur
apprezzabili – non possono considerarsi ancora
soddisfacenti. Molte sono, infatti, le mancanze. Vo-
lendone riassumerne qualcuna, è possibile afferma-
re che alcuni dei primi banner apparsi nel web non
dispongono del bottone “acconsento”; altri hanno
meccanismi che prescindono da qualsiasi azione
dell’utente e scompaiono dopo pochi secondi di
apparizione; altri ancora dispongono di bottoni
fittizi e di fatto costringono l’utente necessaria-
mente ad accettare l’installazione dei cookie; altri,
invece, non contengono un’informativa breve, ma
una mera indicazione; infine, la quasi totalità dei
banner non realizza quella discontinuità di naviga-

zione che il Garante ha, invece, inteso pretendere.
Come si è detto, all’orizzonte degli editori c’è
ancora qualche mese per dare attuazione alle pre-
scrizioni del Garante. Sarà, senza dubbio, interes-
sante monitorare l’impiego di questi banner e la
risposta degli utenti alla loro proliferazione: si
sentiranno più tutelati o più tediati?

*Avvocato delForo di Latina
Dottoranda di ricerca in Diritto dei Consumatori

sa.mercuri@gmail.com
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incessante sviluppo della
tecnologia determina una

mutazione anche della terminolo-
gia giuridica che è implementata
da nuovi termini e investita da
nuove problematiche. Inevita-
bilmente si assiste a una continua
modifica del lessico giuridico,
indice delle nuove esigenze che il
diritto dell’informatica è chiamato
a soddisfare. Negli ultimi anni,
accanto alla nozione di domicilio
fornita dal codice civile – luogo in
cui un soggetto stabilisce la sede
principale dei suoi affari e interes-
si – si affianca il c.d. domicilio
informatico, inteso quale spazio
fisico o virtuale in cui siano state
conservate informazioni persona-
li o professionali. L’introduzione
del concetto si può far risalire agli
anni novanta, quando con
l’approvazione della legge del 23
dicembre 1993, n. 547 veniva
introdotto nel codice penale l’art.
615ter, che assicura ancora oggi la
tutela dello “spazio ideale (ma

an
che fisico in
cui sono contenuti i dati
informatici) di pertinenza della
persona, ad esso estendendo la
tutela della riservatezza della sfera
individuale, quale bene anche co-
stituzionalmente protetto”.
L’evoluzione del concetto è stata
negli ultimi anni rapida e intensa,
giungendo a ricomprendere in
capo al titolare dei dati anche il ri-
conoscimento dello jus exclu-
dendi alios. L’esercizio di tale
facoltà è riconosciuto indi-
pendentemente dal contenuto dei
dati purché gli stessi siano atti-
nenti “alla sfera di pensiero o
all'attività, lavorativa o non,
dell'utente; con la conseguenza
che la tutela della legge si estende
anche agli aspetti economico-
patrimoniali dei dati” (su tutte,
Cassazione pen., sez V, sentenza
n. 42021 del 26 ottobre 2012).
La produzione giurisprudenziale
in materia continua a essere co-

piosa. Re- centemente la
Cassazione si è pronunciata
nuovamente in tema di violazione
del domicilio informatico. La
Quinta sezione penale, con la
sentenza n. 52075 del 29 ottobre
2014, ha chiarito che l’accesso
abusivo a un sistema informatico
protetto costituisce una violazio-
ne alla riservatezza della sfera
individuale del soggetto, tale da
non poter essere scriminato – ai
sensi dell’art. 51 c.p. – neanche
qualora i dati a cui l’agente ha
avuto illecitamente accesso pos-
sano costituire elementi utili alla
sua difesa in giudizio. La Supre-
ma Corte ha avuto modo di riba-
dire che l’attività di accesso
abusivo al sistema informatico
protetto costituisce una aggres-
sione della sfera giuridica altrui. I
Supremi Giudici erano stati chia-
mati a decidere su un ricorso pre-
sentato da professionista – un
dottore commercialista –
condannato dal Tribunale di Cre-

di Rosaria Petti (*)
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a Rete non dimentica”.
Ha esordito così il professor Roberto

Pardolesi, docente di Diritto Privato Compa-
rato presso la LUISS Guido Carli di Roma, in
occasione del convegno “La tutela del diritto
all’Oblio. Le conseguenze della sentenza Goo-
gle Spain della Corte di Giustizia dell’Ue del
1 3.05.201 4” tenutosi a Latina il 1 9 febbraio
scorso. Torniamo, dunque, a parlare di quello
che in un precedente scritto definivo come la
“prerogativa figlia della democrazia 2.0”.
Un rapporto parentale, sì, tra un diritto,
quello all’oblio, sempre più assimilato e assi-
milabile all’ambiente digitale; una relazione
che il senso comune ormai percepisce come
imprescindibile e sagomata nella menzione, in
alcuni casi inflazionata, alla celebre pronuncia
Google Spain.
Senza ripercorre l’arcinoto iter processuale, è
opportuno richiamare la statuizione dei Giudi-
ci di Lussemburgo i quali hanno riconosciuto
un vero e proprio diritto dei cittadini europei
di chiedere ai motori di ricerca l’eliminazione,

dai risultati, di links che rimandino a notizie ad
essi inerenti, ma non più attuali.
Due, quindi, le situazione contrapposte: ri-
servatezza, da un lato, e diritto di cronaca,
dall’altro, il quale in molti ordinamenti,
compreso il nostro, è costituzionalmente ga-
rantito.
Dopo l’emanazione della pronuncia, il più
grande motore di ricerca, Google, è stato
inondato di richieste in questa direzione,
sintomatiche, probabilmente, di un eccesso di
valutazione nel bilanciamento di valori e di fi-
ducia nel poter rimediare ai propri misfatti.
Quello che forse non è chiaro, è che la rimo-
zione di links, in nome del diritto al non- ri-
cordo, incide solo sul piano delle
indicizzazioni, così come stilizzato dalla giuri-
sprudenza europea. Dovremmo, quindi,
interrogarci circa l'effettiva coincidenza tra il
significato dell'oblio online e quello che cono-
sciamo nel mondo offline, sicuramente, que-
st'ultimo, maggiormente in linea con la tutela
della privacy.

di Martina Zaral l i (*)

mona per aver acceduto abusiva-
mente alla casella di posta elettro-
nica di un suo collega di studio. Il
professionista aveva invocato la
scriminante prevista dall’art. 51
c.p., al fine di diminuire o annulla-
re l’imputabilità del reato conte-
statogli dal Tribunale lombardo.
L’accesso abusivo – secondo il ri-
corrente – avrebbe potuto essere
giustificato in quanto funzionale

alla sua difesa in un distinto pro-
cedimento penale a suo carico, e
quindi utile per provare una pre-
sunta macchinazione in suo
danno.
La Suprema Corte ha rigettato il
ricorso presentato dal professio-
nista, evidenziando la prevalenza
della tutela del dominio privato
dell’individuo sulle esigenze di di-
fesa. L’attività del ricorrente non

può, dunque, trascendere i confi-
ni, pur se virtuali, della sfera indi-
viduale del soggetto. Il concetto
di domicilio dei dati si conferma,
ancora una volta, quale espansio-
ne ideale dell'area di rispetto re-
lativa a un soggetto.
A valle, dunque, del percorso
giurisprudenziale in commento è
possibile delineare un ampio si-
gnificato della tutela del domicilio

"L
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La domanda sorge spontanea perché la noti-
zia, di per sé, rimarrà sempre disponibile e re-
peribile nel mare cibernetico, ma non
comparirà nei risultati suggeriti dal motore di
ricerca quando verranno inseriti i relativi rife-
rimenti (nome, luogo, fatto… ) .
In discussione non c’è la veridicità o meno di
una notizia, ma la pubblicazione della medesi-
ma in un archivio elettronico, come i risultati
suggeriti da un motore di ricerca, a disposizio-
ne della collettività.
Entra in gioco un elemento sociologico: “La
Rete non dimentica” perché non c’è nulla da
dimenticare e, prima ancora, nulla da cercare.
La chiave di volta sta, dunque, nel ridimensio-
namento del problema, il quale richiede
l’abbandono delle argomentazione, seppur
comprensibili, ma meramente emotive sulle
questione; la notizia ha, infatti, una sua
intrinseca portata temporale e territoriale, la
quale, automaticamente, svolge il ruolo di
oblio naturale.
L’attacco alla Rete, o forse a Google, sposta il
baricentro del problema sull’evidenza di un
mutamento concettuale e funzionale di
Internet.
Nel nuovo habitat, infatti, lo slancio di fondo
non è, solamente, sulle altrettanto nuove mo-
dalità di tutela dei diversi diritti, ma consiste
nello scegliere, di fatto, tra due opzione: co-
scienza o convenzione.
L’aut aut corre lungo due vie: una prima, verso
la contezza della trasformazione del web, che

da mezzo di comunicazione è diventato, per
quanto complicato da immaginare, un vero e
proprio luogo di relazioni giuridicamente rile-
vanti; oppure, se questa soluzione non piace,
una seconda, che impone – però - il ricorso ad
un difficile ed ipotetico accordo di tutti i ci-
bernauti in grado di profilare una nuova defi-
nizione di cosa dovrebbe, allora, essere la
Rete.
Propendere per la prima alternativa, a mio
avviso anche l’unica, comporta un adegua-
mento duttile delle prerogative offline a quelle
online; la riservatezza, il diritto all’oblio, sono
valori che vivevano ancor prima dell’espo-
nenziale crescita della tecnologia, i quali ecces-
sivamente diventano, però, rifugio dalle paure
di un mezzo che spaventa per la sua lacunosa
conoscenza.
Il rischio che si corre, nell’abbracciare cieca-
mente il ricorso alla dimenticanza, è di non ri-
cordare, paradossalmente, le battaglie fatte nel
nome dell’informazione intesa anche come li-
bertà di informarsi: quanto, secondo voi, può
negarsi alla curiosità il valore di conoscenza?
Tutto è giusto e tutto va tutelato, ma prima
salviamo il buon senso.

* Praticante Avvocato del Foro di Latina
Twitter: @MartinaZaralli

mail to: martinazaralli@hotmail. it
oppure su LinkedIn/Martina Zaralli

informatico, mostrando nel
contempo l'esigenza di una salva-
guardia della riservatezza sempre
più estesa, che in ragione dell'evo-
luzione tecnologica potrebbe di-
venire anche più rilevante dello
stesso domicilio fisico. In tal mo-
do, si travalicherebbe il mero
aspetto della tutela della sfera di
riservatezza dei luoghi di vita del
singolo, ampliando la tutela in fa-

vore del concetto di personalità
dell'individuo.

*Avvocato civilista delForo diNapoli
Consulente esterno presso lo studio legale
CliffordChance di Roma, dove si occupa
di antitrust dopo un perfezionamento po-
st lauream in diritto civile e societari. Ha
svolto attività nel settore della
concorrenza e della regolazione in mate-
ria di telecomunicazioni e media. Dotto-

randa di ricerca in diritto pubblico presso
l'Università Parthenope di Napoli, sta
concludendo master in diritto della
concorrenza e dell'innovazione presso la
LUISS-Guido Carli diRoma.

rosariapetti@gmail.com
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uella mattina Mario Rossi, impiegato mini-
steriale, si alzò all’alba col sorriso sulle

labbra. Era finalmente giunto il momento di fare
causa al suo fastidioso vicino. Dopo le consuete
abluzioni e una colazione consumata in fretta,
indossò il suo abito migliore, infilò sottobraccio
un ponderoso incartamento di documenti datti-
loscritti, salutò la sua signora e uscì di casa. Una
volta entrato nella sua Panda 4 x 4, mise in moto
e si avviò lesto in direzione della cittadella giudi-
ziaria. Dopo un quarto d’ora di viaggio, sfiorato
da un dubbio, pensò bene di consultare un
pizzardone scorto all’angolo della strada.
“Buon giorno” salutò accostando un attimo,
“dovrei raggiungere il tribunale per una causa ci-
vile. Vado bene da questa parte?”
“Sì” rispose quello con un cenno di assenso,
“prosegua sempre dritto lungo il viale delle Ri-
forme Annunciate. Una volta giunto in fondo le
consiglio di chiedere nuovamente.”
L’automobilista ringraziò e riprese la sua corsa. Il
viale indicato era largo, sontuoso, elegante. Gli
spazi ampi e la cura progettuale richiamavano
alla mente quegli Champs Elysees che aveva avu-
to modo di visitare trentacinque anni prima in
occasione del viaggio di nozze. La tentazione di
fermarsi a osservare le vetrine delle tante gio-
iellerie che esponevano diamanti e pietre prezio-
se era forte, ma Rossi giudicò più opportuno
rinviare la faccenda al ritorno. Il tratto di strada,
di lunghezza sorprendente, si srotolava appa-
rentemente all’infinito promettendo uno sbocco
altrettanto sfarzoso che però tardava ad arrivare.
Invece, dopo una buona mezz’ora di marcia,
l’impiegato si trovò di fronte uno sbarramento
segnalato da enormi cartelli e da alcune pattuglie
della Stradale.
“Spiacente, lavori in corso” si scusò un agente
agitando la paletta, “devo chiederle di svoltare

per via della Mediazione Assistita.”
“Ma da quella parte arrivo ugualmente alla citta-
della giudiziaria?” domandò Rossi. “Perché sa,
dovrei promuovere una causa civile e non vorrei
giungere in ritardo.”
Il tutore dell’ordine sembrò reprimere un sorri-
so.
“Forse sì, forse no. Beh, scherzo. Comunque per
il palazzo di giustizia deve per forza imboccare
questa diversione. Ed ora le chiedo di liberare la
strada, altrimenti mi blocca il traffico.”
Rossi salutò in fretta e ripartì. Via della Media-
zione Assistita era un senso unico fiancheggiato
da alti palazzoni di periferia. La carreggiata,
stretta come un budello, consentiva a malapena
la marcia di un veicolo. L’impiegato non aveva
nemmeno percorso un chilometro quando un
omino col berretto da parcheggiatore fece cenno
di accostare.
“Che succede?” domandò Rossi sporgendo il
capo dal finestrino. “Qualche intoppo?”
“Ma cosa andate a pensare!” rispose serafico il
parcheggiatore col suo simpatico accento parte-
nopeo. “Siete diretto alla cittadella giudiziaria?”
“Proprio lì.”
“Allora parcheggiate su quest’area di sosta. E’
mio dovere consigliarvi di risolvere il contenzio-
so in altro modo.”
Rossi rimase un istante perplesso.
“In altro modo come?”
“Con una mediazione assistita. Venite, salitevene
a casa mia, sono un Parcheggiatore di Cause Au-
torizzato, mica un abusivo. Andiamo a prenderci
‘nu tazzone ‘e camomilla e poi finiamo il tutto a
tarallucci e vino. Dopo che vi sarete riconciliato
col mondo, tornerete a casa più felice e
contento.”
“No, guardi, io bevo solo caffè nero di moka, e
poi fatto trenta faccio trentuno. Dopo tutta que-

Q
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sta strada vuole che mi fermi a un passo dalla
soglia del palazzo di giustizia?”
Il parcheggiatore sorrise sornione.
“Vedo che siete un tipo cocciuto. Allora la-
sciamo perdere la soluzione media-conciliati-
va, però dovete pagare l’incomodo. La
piazzola di sosta qui costa cara.”
“Ma io libero subito il posto” obbiettò l’altro.
“Non credo proprio. Vedete quel sentiero? E’
‘u Vicariello delle Risorse Esaurite. Da quella
parte si può procedere solo a piedi.”
“E la cittadella giudiziaria?” pigolò Rossi.
“In fondo in fondo. A proposito, sono
quattrocento euri. Per la piazzola di
parcheggio media-assistita, ovviamente.
Faccio scontrino o la chiudiamo così?”
L’impiegato pagò a malincuore, quindi prele-
vò dalla macchina il corposo incartamento di
documenti dattiloscritti e si avviò lungo il
sentiero indicato. Si trattava di un tortuoso
tratturo campestre tutto buche e fango che
serpeggiava nell’agro romano tra escrementi
di ovini e un fitto tappeto di ghiande.
“Mi scusi” gridò Rossi scorgendo dopo
qualche chilometro di solitario cammino un
pastore che governava un gregge, “manca
molto alla cittadella giudiziaria?”
“’A cittadella giudiziaria?” ripeté il rustico.
“Me pare - sempre pe’ sentito dì - che sta de
là, dopo ‘e colline, oltre er biondo Tevere,
dalle parti dell’Etruschi, a ‘no sprofonno dove
se ce caschi dentro nun esci più vivo. Ma da-
vero davero ce voi arrivà?”

Quella sera la signora Rossi servì in tavola co-
tolette di abbacchio alla scottadito, una forma
di cacio fresco e un dessert di ricotta di peco-
ra. E dopo cena i coniugi si scaldarono da-
vanti al caminetto, sotto una coperta a
quadretti, osservando con una punta di ma-
linconia un ponderoso incartamento di docu-
menti dattiloscritti che alimentava un allegro
focherello.

Nel paese di burletta,
vige qualche regoletta,
se ben viverci vorrai
impararle tu dovrai.
Tu lavori onestamente?
Farai ridere la gente.
Hai stuprato la vicina?
Pagherai mezza gallina.
Tu maltratti la vecchietta?
Devi far la piroetta.
Vuoi sopprimer il
pargoletto?
Devi usare il cassonetto.
Tu non sei raccomandato?
Devi esser fustigato.
Sei bufone e n po’ cialtrone?
Devi far televisione.
Tu rinneghi il tuo Signore?
Sarai fatto senatore.
Vuoi drogarti in compagnia?
Ma sti cazzi e così sia.
Non ti sei allineato?
Ben sarai sodomizzato.
Nel paese di burletta
C’è una regola perfetta,
fai ilpolitico ladrone
Perché il popolo è coglione.
Che paese è questo qua?
Te lo lascio indovinà.
(da Pensieri …in Rima – 2013)

E’ come quanno
C’hai piantato ‘n seme,
lo zappi tutt’attorno
piano piano
e speri de raccoje
‘n tulipano.
Je toji dallo stelo
La gramigna,
l’annaffi delicato
lentamente
e spesso l’accarezzi
dorcemente.
N’fijo se ce pensi
È come ‘n fiore,
nun poi decide
quanno sboccerà
je devi vole bene
ed aspettà
(da Pensieri … in Rima – 2014)
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Il Tar del Lazio il giorno 1 1 marzo ha rigettato il ricorso di Minturno,
merito andrà deciso il prossimo 1 luglio e dal deposito dei "motivi" si potrà conoscere il "thema
decidendum" della vexata quaestio.

Il recente provvedimento delle "Mille proroghe" mette –ora - in condizione di ottenere il "ripristino
del servizio" per quei Comuni del Lazio che non erano stati messi in condizione di provvedere a
presentare tempestiva domanda.
La sostanziale ‘riapertura’ alle istanze delle Amministrazioni locali è segno che il provvedimento del
10.1 1 .2014 è del tutto illegittimo laddove, all'art. 4, ha disposto la cessazione di molti Comuni, tra
cui Taurianova, Frattamaggiore, Minturno, Squillace, Castellammare di Stabia, Torre del Greco.
La legge 14 settembre 201 1 , n. 148, convertendo il decreto legge 13 agosto 201 1 n. 1 38, in tema di
stabilizzazione finanziaria, ha delegato il Governo alla riorganizzazione della distribuzione degli
uffici giudiziari. Nel termine di 60 giorni gli enti locali potranno ancora consorziarsi tra loro, anche
tramite accorpamento, purché facendosi carico delle spese di funzionamento della giustizia, ivi
incluse quelle del personale amministrativo.

La delega dei Comuni ‘privilegiati’ con il mantenimento del proprio ufficio non ha operato nel
campo della tutela dell'interesse pubblico, della convenienza, dell'equità. Il legislatore ha agito con
una rinuncia nella tutela dell'amministrazione, con evidente eccessività, facendone un privilegio
economico ai Comuni predetti.
Il contenimento della spesa non è in linea con la finalità del buon andamento delle pubbliche
amministrazioni. E così l'Ente locale è destinato a mera istituzione passiva della sua sfera giuridica, a
beneficio di costo minore o zero dell'Amministrazione dello Stato, laddove la pubblica
amministrazione deve assicurare l'equilibrio delle spese in armonia con il debito pubblico (art. 97
della Cotituzione) .
Alla luce di quanto premesso i ricorsi davanti al TAR, non potranno che essere accolti ed indurre il
governo ad applicazioni giuridiche in armonia con gli articoli della Costituzione, a tutela di un
trattamento egalitario per tutti.
Al Consiglio dell'Ordine di Latina chiediamo che si faccia carico di tanta problematicità, allo scopo
di vedersi mantenere, nel sud del Lazio, anche l'ufficio del Giudice di Pace di Minturno (ricorso
rigettato lo scorso 1 1 marzo) , con il suo "carico" del ruolo di oltre trentacinquemila ricorsi, di oltre
ben diciassettemila sentenze depositate e della sua costante funzione di estremo baluardo della
legalità ai confini della Regione, in una zona molto esposta alle illegalità, a confine con la Campania.
In merito sarà necessario organizzare un Convegno. L'assurdo provvedimento è patente nei fatti e
nella realtà, alla luce del fatto che, in Italia, solo 250 domande su 667 sono state presentate, ai fini
del risparmio di spesa e stante la vessatorietà della decisione. "Summa lex summa iniuria.

Cosmo Damiano Pontecorvo

L’Ordine di Latina è certo consapevole di come sia ancora possibile il ripristino di tanti presidi di
giustizia sul territorio laziale. AlCollega Pontecorvo il merito di aver creduto per primo a tali scenari,
sostenendo una battaglia di informazione e diffusione dell’argomento che il nostro giornale non poteva
non sostenere. Già confidando, entro i prossimi mesi, di poter dare massima diffusione a pronunce
positive delGiudice amministrativo.
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OTTOBRE 201 3

Continua la consueta rubrica di presentazione dei volti nuovi del nostro
Foro, i Colleghi più recentemente iscritti all’Albo, anche come Avvocato
Stabilito (Direttiva 98/5/CE recepita in Italia con ilD. Lgs. 2 febbraio 2001
n. 96).
A tutti, indistintamente, le congratulazioni e gli auguri del Foro pontino.






